
869 

TORNATA DEL 3 FEBBRAIO 1857 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE AVVOCATO CARLO CADORNA, 
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superiore della pubblica istruzione — Emendamento del deputato Farini all'articolo 12, riguar dante il Consiglio superiore, 
per la gratuità della carica di consigliere — È combattuto dai deputati Mazza P., Della Motta, Demaria, Buffa ed Ara, 
e dal ministro dell'istruzione pubblica, e propugnato dai deputati Polto e Valerio — Bigetto di quell'emendamento — 
Approvazione dell'ultimo paragrafo dell'articolo 12, e del primo e del secondo del 13 — Emendamento del deputato Ge-
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all'articolo 14 — Parlano il presidente del Consiglio, il ministro dell'istruzione pubblica, ed i deputati della Motta, Pe-
scatore e Valerio — Approvazione dell'articolo 14 coli'emendamento — Sospensione del 15, ed approvazione del 16 e del 
17 — Osservazioni ecl aggiunta del deputato Chiò sull'articolo 18, e risposte del ministro suddetto — Parlano i deputali 
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La sedata è aperta alle ore i pomeridiane, 
«avaiiSìIMI, segretario, dà lettura del processo verbale 

dell'antecedente tornata ed espone il seguente sunto di peti-
zioni : 

6238. Ferrerò Giacomo, di Castagnole, ricorr e per otte-
nere che il suo figlio Lorenzo, inscritto nella leva de! 1856, 
presentemente soldato nell'artiglieria , venga esentato dal 
servizio militare, prendendo in considerazione ìa misera con-
dizione delia povera sua famiglia ; ed inoltre chiede che sia 
provvisto di pensione un altro suo figlio il quale perdette la 
vista in segnilo alle campagne del 1848 e 1819. 

6239. Il sindaco di Pieve, provincia di Oneglia, trasmette 
una deliberazione di quel Consiglio comunale, colla quale si 
chiede siano modificate le leggi 14 luglio e 16 febbraio 1881, 
nel senso che quel comune possa riprendere l'esazione dei di-
ritt i daziari sui coloniali e sopra i metalìi, secondo le tariff e 
comunali vigenti prima di quell'epoca. 

ATTI DIVERSI. 

presidente. La Camera non trovandosi ancora in nu-
mero, il nome degli assenti sarà stampato nella gazzetta uf-
ficiale (1). 

(1) L'elenco dei deputati assenti pubblicato nella Gazzetta 
Piemontese del 4 febbraio 1857 è il seguente: 

Agnès, Airenti, Annoni, Ara, Arconati, Arrigo, Astengo, 
Balbi-Senarega,Berruti, Bertoldi, Bezzi, Biancheri, Bianchi, Bo, 
Boyl, Borella, Bottero, Brofferio, Bronzini-Zapelloni, Brunet, 
Brunier, Buraggi, Cabella, Cambieri, Campana, Cantara, 
Carta, Cassini?, Cavour Camillo, Cavour Gustavo, Chambost, 
Cbapperon, Chiò, Cobianchi, Colli, Cornerò, Correnti, Costa 
Antonio, Costa diBeauregard, Cossato, Delfino, Delitala, Della 
Motta, Demartinel, Depretis, De Viry, Falqui-Pes, Fara, 
Ferracciù, Frescot, Gallisai, Galvagno , Genina, Geymet, 
Gianoglio, Gilardini, Girod, Graffigna, Grixoni, Guglianetti, 
La Marmora, Laurenti-Robaudi, Malan, Mamiani, Mantelli, 
Marassi, Mari, Martelli, Martinet, Mellana, Menabrea, Mez-
zena, Miglietti, Moia, Mossi, Musso, Naitana, Nieolini, Notta, 
Oitana, Pallavicini F., Pareto,Pescatore,Petitti, Ponziglione, 
Pugioni, Quaglia, Rattazzi, Ravina, Revel, Rezasco, Rocci, 
Rossi, Sanna-Sanna, Sappa, Saracco, Sauli, Scano, Scapini, 
Serra Carlo, Sineo, Spinola Tomaso, Sulis, Tecchio, Torellij 
Tuveri, Valerio, Vicari, Zirlo. 

(Succede un intervallo di aspetto di dieci minuti.) 
La Camera essendo ora in numero, pongo ai voti l'appro-

vatone del processo verbale. 
(È approvato.) 

8E«IIITO DEBjI/A DISCUSSIONE DEI, PROGETTO DI 
5LE<fi4ÌE laiORSSItlAMENT® DEM»'A«SS1IMISTRA-
zio&e superiore pubblica istru-
zione. 

presidente. L'ordine del giorno porta la continuazione 
del progetto di legge pel riordinamento deli'amniinistfasjone 
della pubblica istruzione. 

La Camera ricorda che nella seduta di sabato scorso ven-
nero votate le parti dell'articolo 12, state proposte dal Mini-
stero, delle quali darò ora lettura: 

« Il Consiglio superiore di pubblica istruzione è compost© 
di quindici consiglieri, dei quali dieci sono ordinari e cinque 
straordinari. 

« I dieci consiglieri ordinari sono nominati dal Re e di 
questi, due almeno non debbono appartenere alla pubblica 
istruzione. 

« I cinque straordinari sono scelti pure dal Re sopra una 
terna proposta da ciascuna delle cinque facoltà dell'Università 
di Torino. » 

In fine della seduta annunciava alia Camera che rimaneva 
a votarsi quest'ultima parie dell'emendamento della Com-
missione: 

« I soli consiglieri ordinari sono retribuiti. » 
Il deputato Farinùpropone il seguente emendamento: 
« I consiglieri non sono retribuiti. » 
E quindi aperta la discussione sull'ultima parte dell'arti-

colo 12. 
Il deputato Farini ha la parola per svolgere il suo emen-

damento. 
farini. Io chiedo, o signori, vogliate provvedere, che i 

consiglieri dell'istruzione pubblica adempiano senza retribu-
zione al loro ufficio; che se vi piacerà venire in questo mio 
avviso, proporrò poi che quei consiglieri, i quali per avven-
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torà non fossero provveduti d'altro pubblico stipendio, sieno 
retribuiti con un'indennità in ragione della loro presenza alle 
adunanze a cui sono convocati. Intani« vi darò le ragioni che 
mi hanno fatto inchinevole ad abbracciare qaesto partito, 
dopoché voi avete deliberalo di costituire il Consiglio sopê-
rlore nel modo che avete fatto. Se gittate uno sguardo sopra 
il bilancio della pubblica istruzione, ne piglierete questo do-
cumento, che lo Stato spende nell'amministrazione circa lire 
250,000, mentre d'altra parte spende nel corpo insegnante 
tecnico poco più di lire 123,000, nel corpo insegnante uni-
versitario circa lire 500,000, nel secondario lire 600,000 ; 
cioè a dire che io Stato spende due volle più nell'amministra-
zione che nel corpo insegnante tecnico, e appena la metà più 
nel corpo insegnante universitario e nel corpo insegnante se-
condario che nell'amministrazione. 

io taccio per ora di altre spese di amministrazione le quali 
vanno a carico delle provinole. Forse avverrà che il discorso 
cada su queste a proposito di qualche altra clausola di questa 
legge. Intanto io desidero che vi fermiate su queste poche 
spese, che si fanno per l'amministrazione, perchè vi sia sem-
pre più manifesto come si convenga ridurle a più temperata 
misura, se vogliamo giovarci dei risparmi per accrescere le 
spese dell'insegnamento, senza avere d'altra parte bisogno di 
aggravare soverchiamente l'erario pubblico. 

Per fermo la legge introdotta dai signor ministro mira a 
questo fine, di assottigliare le spese dell'amministrativa per 
poter giovarsi dei risparmi in vantaggio dell'insegnamento. 
La legga che vi propone il sigBor ministro coll'aboìire i Con-
sigli universitari ed il Consiglio generale reca già un notevole 
risparmio. Io non vi prego di fare altra cosa che un passo di 
più su questa via, cioè di abolire eziandio le retribuzioni del 
Consiglio superiore. In questa guisa voi farete sulle spese di 
amministrazione un risparmio poco meno di lire 60,000, 
colle quali a prima giunta vedete o quante nuove cattedre 
potrete istituire o di quanto potrete migliorare la condizione 
di tanti poveri insegnanti. 

Vediamo ora le obbiezioni che si possono fare a questo mio 
divisamento. 

Dirà taluno non essere cosa giusta nè equa che vadano 
senza retribuzione pubblica quegli uomini che prestano dn 
pubblico servizio. Ma dacché voi, o signori, avete deliberato 
che cinque dei consiglieri dell'istruzione pubblica sieno senza 
retribuzione, l'argomento che si potrebbe recare contro la mia 
proposta perde ogni valore. Se egli è vero, com'è verissimo, 
che questi cinque consiglieri che avete voluto chiamare stra-
ordinari senza che abbiano nessun attributo, nessuna fatica 
diversa da quella che hanno gli ordinari; se egli è vero, dico, 
che non vi paia cosa iniqua il lasciare questi cinque senza re-
tribuzione, non so perchè vi sembrerà poco equo il non re-
tribuire gli altri ; sarà anzi cosa che appieno risponde alla 
giustizia, alla equità ed alla egualità. 

Oltreché ricordo che giorni sono, quando non si discuteva 
ancora, ma si armeggiava sopra questa questione degli ordi-
nari e degli straordinari, dei gratuiti e dei retribuiti consi-
glieri, fu detto qui, e con ragione, che si doveva pur tenere 
in gran pregio l'onorificenza, e che di questa dovevano es-
sere soddisfatti quei cinque che non avevano compenso di 
moneta. 

Ed io pure dico che si deve tenere in gran pregio; anzi ag-
giungo che, oltre l'onorificenza, va molto pregiato principal-
mente in libero paese quella soddisfazione morale, purissima, 
che deriva dalla coscienza di adempiere un dovere verso il Re, 
verso la patria, verso la civiltà. Voi credeste, e fu detto, di 
rendere un omaggio al nobile sentire dei nostri prestanti cit-

tadini, che si renderebbero volentieri in servizio del ministro 
d'istruzione pubblica senza guiderdone di moneta ; io vi prô 
pongo di rendere un omaggio ire volte maggiore. 

Ma è egli vero che si possano derivare ragioni per sti-
pendiare questi consiglieri dalla natura dell'ufficio a cui adem-
piono? A me pare che no. Quest'ufficio di consigliere non,adr 
dimanda nè presenza continua, nè lavoro quotidiano, nè la-
voro assiduo, neppure lavoro ad ore determinate; questo 
ufficio non porta seco una responsabilità individuale : appena 
è se i! corpo collettivamente porta seco qualche responsabi-
lità ; ami si dovrebbe dire che in sostanza tutta la responsa? 
bilità va sulle spalle de! ministro. Adunque esso è di tal na-
tura ufficio, che noi siamo soliti considerare e chiamare fun-
zione, funzione onorifica, non impiego che dia diritto a 
stipendio determinato, che sottometta a disciplina severa, che 
dia diritto anche a pensione. 

Ma sapete, signori, quello che più di tutto giova alla mia 
proposta ? Giova l'esempio del paese nostro. Abbiamo nello 
Stato un Consiglio permanente della guerra, abbiamo un 
Consiglio dei lavori pubblici, abbiamo un Consiglio supe-
riore di sanità, abbiamo un Consiglio delie carceri e credo 
che ne abbiamo anche qualche altro che ora non ricordo. In-
tanto io ho guardato nei bilanci dello Stato per ricercare 
se questi consiglieri fossero retribuiti, e non ho trovato che 
abbiano veruna retribuzione. 

Si dirà: ponete mente che questi lavorano molto meno 
che non dovrà lavorare il Consiglio dell'istruzione pubblica. 

Domando perdono, signori, ho preso informazioni, ed ho 
imparato che il Consiglio permanente della guerra per lun-
ghissimo tempo ha lavorato tutti i giorni con un'assiduità 
meravigliosa, e che ogniqualvolta vi sono leggi o regola-
menti che hanno pertinenza colle cose della guerra, questo 
Consiglio ha un lavoro continuato. 

Per ciò che riguarda il Consiglio superiore di sanità, io so 
che anche questo ha non poche sollecitudini ordinarie ; so 
poi che ne ebbe e che può averne molte straordinarie, come 
quelle che ebbe quando fu consultato per compilare un Co-
dice d'igiene, che ora è introdotto nell'altro ramo del Parla-
mento, come quando ha dovuto attendere alla compilazione 
di una farmacopea. 1 

Eppure nel bilancio del Ministero interni non trovo sti-
pendio per questi consiglieri. 

»km assi a. Sono stipendiati. . 
f&himi . L'onorevole Demaria mi dice che sì ; io trovo nel 

bilancio tre stipendi di lire 800 cadono per tre così detti as-
sessori, ed un altro pure di lire 800 per un così detto com-
messo: nè veggo portato nel bilancio, che pure è il nostro 
solo documento autorevole, verun stipendio sotto ii titolo di 
consiglieri. Quindi ho ragione di dire che il Consiglio su-
periore di sanità non ha nei bilancio veruna nota di stipendio. 

So che un'altra obbiezione mi si può fare. Mi si dirà : ma 
questi consiglieri della guerra o dei lavori pubblici sono già 
provveduti di altro pubblico stipendio ; quindi il Governo li 
chiama in cortesia a sovvenirlo di consigli e di opera nella 
preparazione delie leggi, nelle questioni di disciplina. 

Ma poniamo mente : il nostro Consiglio superiore non sarà 
pur egli, non fa esso sin qui composto d'uomini forniti già 
di altro pubblico stipendio? Secondo l'emendamento, da voi 
due giorni fa approvato, ben sapete che due soli hanno, per 
legge, ad essere presi fuori del novero dei dipendenti dal 
ministro. Dunque anche questo Consiglio, in fatto sin qui e 
quasi certamente in fatto anche nell'avvenire, sarà costi-
tuito da uomini in altra guisa provveduti di pubblico sti-
pendio. 
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Notate : si dice sono così magramente retribuiti i profes-
sori, ehe pur giova che abbiano d'altra parte, quasi per via 
indiretta, una specie di aggiunta allo stipendio ! Prego ia 
Camera a considerare che in fatto questi cumuli nosi sogliono 
andare a benefizio di quelli chè sono meno retribuiti, il che 
è in certa guisa naturale, perchè si debbono chiamare nel 
Consiglio delta pubblica istruzione uomini già prestanti per 
riputazione, i quali naturalmente hanno altri onorari, altri 
vantaggi. Né di ciò voglio far coipa a chi dà posto a questi 
insigni nel Consiglio ; voglio solo notare il fatto. Ora io dico 
che quest'aggiunta di stipendio andrà più a vantaggio di 
quei professori che già d'altra parte sono ben provveduti, 
che per avventura a vantaggio di quelli a cui quell'aggiunta 
farebbe prò. Ma vi è un'altra questione più grave, o signori. 
È vero, gl'insegnanti sono male retribuiti, e non solo gl'in-
segnanti dell'Università, ma ancora e più e più gl'insegnanti 
delle scuole secondarie e delle scuole elementari. Molti di 
quelli sono costretti a trascinare la vita a stento e a finirla 
alle volte all'ospedale. Ma questo non è il mezzo di venire al 
soccorso di qualche insegnante. Se sono male retribuiti quelli 
dell'Università torinese, lo sono peggio quelli delle altre Uni-
versità dello Stato. Se tutti hanno rammarico pel sottile gui-
derdone che hanno dallo Stato, voi non vorrete ancora a 
questo rammarico aggiungere anche il rammarico della ine-
gualità del compenso. E poi, o signori, credete che questo 
sia veramente il modo di mettere in condizione più degna e 
più agiata i professori delle Università ? Io non lo credo. Io 
credo che quando il Parlamento avrà a deliberare sulle leggi 
che debbono dare una costituzione ai diversi rami dell'inse-
gnamento, allora vedrà forse che potrà migliorare la condi-
zione degl'insegnanti in tutti i rami, diminuendo forse il nu-
mero di certi istituti e di certe scuole, senza gravare sover-
chiamente il pubblico erario. Ma intanto, il lasciare che dal 
bilancio dello Stato caschi (lasciatemi dir cosi) qualche fru-
stolo per qualche professore delia sola Università di Torino, 
non gioverà a mettere nella persuasione degl'insegnanti che 
per loro si apra la via a grandi vantaggi. 

Darò fine al mio discorso con un'ultima avvertenza. 
Ho sentito parlare malto della somma diligenza che si deve 

fare perchè questo Consiglio, questi consiglieri abbiano indi-
pendenza di suffragio.Vi dissi già, e ripeto, che io non albergo 
nell'animo facili sospetti malinconici ad ingiuria del carattere 
dei cittadini. Vi ho detto le ragioni che, a mio avviso, mi 
fanno inchinevole ad opinare che sia gratuito l'ufficio di questi . 
consiglieri. Ma quegli onorevoli deputati, i quali in questa 
Camera perorarono con tanta eloquenza contro la pretesa 
tirannide ministeriale, colorando tutti i danni che ne possono 
derivare se in mani del ministro sia potestà di torre e dare 
questi stipendi e questi onori, quegli onorevoli deputati, i 
quali inneggiarono tanto altamente all'indipendenza dei suf-
fragi; alia libertà delle dottrine, quegli onorevoli deputati 
certamente renderanno il partito favorevole alla mia proposta 
perchè essi non avranno più a temere che podestà di ministro 
od altra men nobile influenza possa piegare i voti dei consi-
glieri a volontà del potere. 

ESA.®«*, s». La Camera, respingendo ultimamente la pro-
posta che veniva fatta dall'onorevole Menabrea, secondo la 
quale il Consiglio superiore di pubblica istruzione avrebbe 
avuto una compiuta autonomia ed indipendenza, ha presa 
deliberazione affatto conforme ai nostri ordini costituzionali. 
Imperocché, ove mai fossero sorte fra il Consiglio così com-
posto ed il Parlamento dissensioni in materia di pubblica 
istruzione, io credo che queste dissensioni non avrebbero mai 
potuto risolversi senza discapito del Parlamento, senza di-

scapito dei progressi educativi nel nostro paese. Infatti, o il 
ministro avrebbe aderito al Consiglio, ed allora sarebbe stato 
sindacabile al cospetto del Parlamento; odi! ministro avrebbe 
ceduto a! Parlamento, e allora i dispareri del Consiglio circa 
le proposte relative all'istruzione fattesi nel Parlamento 
avrebbero destituito le sue provvisioni di quell'efficacia, di 
quel credito che è necessario perchè prevalga il massimo 
bene dell'istruzione nel paese. 

Io diqo per conseguenza che la Camera ha beo deciso sta-
tuendo che non sia compiutamente indipendente ed autonomo 
il Consiglio superiore di pubblica istruzione; e questo, ripeto, 
era l'unico modo di serbare intatti i nostri diritti parlamen-
tari e nel medesimo tempo d'impedire il danno dei conflitti 
che avrebbero potuto sorgere, circa l'istruzione, tra quel 
Consiglio e il Parlamento. 

Se però la Camera non ha ammessa la compiuta indipen-
denza, la compiuta autonomia del Consiglio, nello stesso 
tempo non lo ha voluto destituire di qualsivoglia indipen-
denza. Io fui d'avviso, e lo sono tuttavia, che un Consiglio di 
pubblica istruzione composto nel modo che voleva il ministro, 
e per le persone alto locate di cui esso si sarebbe formato, e 
per i cinque anni di carica in cui queste durerebbero, non 
sarebbe al certo stato senza indipendenza. Tuttavia la Camera 
ha stimato bene di fare ùn nuovo e grande passo in questa via ; 
e 1© fece approvando quella terna delle facoltà che propose 
in una delle ultime tornate lo stesso ministro della pubblica 
istruzione. Mi pare con questo che già si sia fatto molto e 
forse anche troppo nel senso deìl'iodipendenza e autonomia 
del Consiglio. Ma, a quanto pare, non basta ad alcuni ; ed ora 
ci si propone che questi membri del Consiglio sieno gratuiti. 
Essi però non pensano che, ove approvassimo quella proposta, 
noi ricadremmo negl'inconvenienti che si sono voluti causare 
respingendosi la proposta del deputato Menabrea. Essi non 
pensano che con siffatta proposta si viene oggi domandando 
aila Camera quella compiuta indipendenza che essa ha mo-
strato di non volere assolutamente; che si viene domandando 
alla Camera di respingere il sistema di questa legge, che essa 
col suo voto ha mostrato di voler seguire. 

Io credo che la Camera non sarà disposta a seguire il pro-
ponente in questa via. Ma indipendentemente da quest'avver-
tenza preliminare, ci sono molte altre ragioni e molto gravi 
di sostanza, le quali vogliono assolutamente che questa com-
piuta autonomia non si dia al Consiglio di pubblica istruzione 
statuendone la gratuità. 

L'opera infatti di questo Consiglio deve essere solerte, deve 
essere continua, deve essere sicura. Le molteplici incom-
benze ehe esso dovrà spedire, i molti bisogni in cui versa l'i-« 
struzione del nostro paese, i tempi soprattutto in cui ver-
siamo, i quali domandano grandi riforme nell'istruzione, per 
la quale, se qualche cosa si è fatto, molto più ancora è il da 
fare, richiedono che vi sia accanto al potere un Consiglio il 
quale compia con la massima alacrità tutte quelle bisogne che 
il progetto di legge gli demanda e che la Camera potrà per 
avventura aggiungere nei suoi futuri dibattimenti. 

Ma l'onorevole Farini testé diceva : non è forse bastevole 
perchè si compia quest'opera, non è bastevole che membri 
così alto locati, come quelli che apparterranno a questo Con-
siglio, abbiano l'onorificenza perchè essi adempiano come si 
vùole tutti i carichi che loro affida il progetto? 

Rispondo a questa obbiezione che bensì l'onorificenza, l'a-
utore della gloria, il bene dei prossimi può condurre questo 
e quello a far molte cose in vantaggio dell'istruzione, a far 
quelle cose stesse a cui altri s'indurrebbe per la retribuzione; 
ma io non crederò mai che questuerà sia per essere conti-
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nua e non tenda a raffreddarsi col tempo. Imperocché questo 
è nella natura delle cose, che colui il quale non ha una r imu-
nerazione e che lavora unicamente per proprio impulso, que-
gli non vuole che gli si attraversi il cammino da nessuna 
difficoltà, e al minimo inciampo, per poco che le cose non gli 
vadano a seconda, si alienta e sì a r re t ra. 

Io domanda come mai il Consiglio potrebbe compiere tanti 
uffic i quanti sono quelli che gli vengono affidati dal presente 
progetto senza una retr ibuzione. Se anche la sua opera fosse 
solerte da principio, col tempo cer tamente si raf f redderebbe, 
Eppure è necessario che essa continui ; dirò di più : è neces-
sario che sia sicura; il ministro deve pur comandare. Ora, 
tut ti mi accorderanno che male si comanda a coloro che non 
ricevono per la loro opera una conveniente retr ibuzione. 

Mi pare in conseguenza chela semplice onorif icenza, la quale 
basta, secondo l 'opinione dell 'onorevole Farini, per adem-
piere gli uffici attr ibuiti al Consiglio, o non basterà mai, o non 
basta che sul principio. Per avere un'opera solerte, cont inua, 
sicura, qua! si r ichiede, fa d'uopo la retr ibuzione. 

Ma, soggiungeva l 'onorevole Farini, vi sono pur altri Con-
sigli important i, come il Consiglio permanente di guerra, il 
Consiglio di sanità, il Consiglio del le carceri ed al tr i, i quali 
sono composti d 'uomini che non vengono punto retr ibuiti dal 
pubblico erar io e tuttavia spediscono convenientemente molte 
bisogne. 

Io ammetterò volentieri con lui che altri Consigli spediscono 
gratu i tamente gli uffici che loro sono affidati; ma sono questi 
Consigli così fatti che si possano paragonare, pe r le opere che 
devono compiere, al Consiglio di pubblica istruzione qual si 
stabilisce nel presente progetto ? Io non lo credo per vero. 
Quelli non sono che Consigli affatto speciali, i quali compiono 
quelle opere che loro sono part icolarmente e di pieno arbi-
tr i o affidate dai Ministeri a cui appartengono e che i Mini -
steri stessi potrebbero loro affidare o non aff idare. 

Ma in questo progetto il Consiglio di pubblica istruzione, 
ol tre di sedere al centro stesso della istruzione, ha incom-
benze al tutto propr ie e molto più gravi d'ogni altro Consi-
glio, sia come corpo scientifico, sia come corpo amministra-
t ivo, sia infine come corpo giudicante disciplinario. 

Osservi la Camera tut te Ì«ì incombenze che si enumerano 
dall 'art icolo 16 fino al 27, e vedrà tali carichi che necessa-
r iamente richieggono l 'opera, non che assidua, quot idiana, 
indefessa del Consiglio per essere compiuti nel miglior modo 
possibile. 

Io non tedierò la Camera, perchè ella stessa ne può p ren-
dere conoscenza, leggendo il testo degli articoli medesimi ; e 
chiedo in conseguenza come mai un'opera cont inua, quot i-
diana, indefessa potrà darsi a tanti lavori da un Consiglio il 
quale non sia retr ibui to dal pubblico erar io. A me pare im-
possibi le... (Mormorio al banco della Commissione) 

A me pare impossibile, al tri non lo crederà ; questa è una 
quest ione d'apprezzamento. 

L'onorevole mio amico Farini istituiva inoltre un confronto 
f r a le Spese che si fanno dallo Stato per l 'amministrazione del 
pubblico insegnamento e quel le che si rivolgono unicamente 
al l ' incremento diretto degli studi, le spese che si fanno pel 
corpo insegnante, e notava come ie spese di amministrazione, 
secondo appare dal bilancio, fossero di gran lunga maggiori 
delle al tre spese le quali si at tr ibuivano al corpo insegnante. 

Che queste ult ime siano di una strettezza veramente de-
plorevole, io l 'accordo volontieri al l 'onorevole Farini. Anche 
i o vorrei che il corpo insegnante fosse molto più largamente 
ret r ibui to di quello che Io sia di presente ; in questo io a n i-
geo di buon grado i miei desiderii e i miei voti a quelli del 

deputato Farini. Ma che per ciò? E se il Consiglio di pub-

blica istruzione ha veramente opere tali da compiere le quali 

r ichiedano le quotidiane cure di cui vi ho par lato, dovrà per 

questo lo Stato fare un r isparmio impossibile sopra la r e t r i-

buzione dovuta a quei consigl ier i? 

Oltreché, se il corpo insegnante è male ret r ibu i to, si fac-

ciano in questa Camera proposte le quali tendano a re t r i-

buirlo più convenientemente ; ed io pel primo non sarò restìo 

ad accordare questa spesa ; perchè in verità non saprei quali 

siano le spese più utili , più prof icue, più degne insomma di 

trovarci generosi nel l 'accordarle, di quelle che r iguardano i l 

pubblico insegnamento. 

E, ol t re le proposte che sempre si ponno fare, verrà pur 

natura lmente l'acconcio di par lare di questo accrescimento di 

spese quando saranno a discutersi le leggi speciali de l l ' is t ru-

zione, e si t ra t terà per conseguenza di r imunerare come si 

conviene e i precettori del l ' insegnamento pr imario e quelli 

del l ' insegnamento universitario e secondario. Ma intanto, 

poiché è chiaramente dimostrato che questa spesa del Consi-

glio, per le attr ibuzioni che gli sono aff idate, è necessaria, 

noi non potremmo rif iutarla senza evitare la taccia di parsi-

monia veramente soverchia e fuor di proposito. 

Mi pare che in questo si r iassumano pr incipalmente le d i f -

ficoltà mosse contro la retr ibuzione dal l 'onorevole Farini, e, 

se la prima avvertenza che io faceva nel cominciare questo 

discorso già per sè non bastasse, mi pare che le al t re ragioni 

da me svolte dovrebbero indur re senz'altro la Camera a vo-

tare la retr ibuzione. 

Ammetto poi che, tra i quindici consiglieri, cinque possano 

eziandio essere gratui t i. 

L'onorevole Far ini, è yero, diceva : « ma se sono gratui ti 

questi, perchè non lo saranno gli a l t r i? » Mi dispiace che 

egli non rammenti come nel sistema minister iale i c inque 

consiglieri s t raordinar i, sebbene gratu i t i, dovranno na tu ra l-

mente compiere la loro funzione con lo stesso zelo come stg 

fossero retr ibui t i. Io non eredo far torto a nessuno dicendo 

che, se a questo zelo non li st imolerà la presente retr ibuzione, 

ve li st imolerà la speranza di essa, con l 'essere chiamati, per 

avventura, nel novero degli ordinar i. 

Non vi è dubbio che questa speraoza di retr ibuzione potrà 

in essi tener luogo fino a un certo punto della retr ibuzione 

stessa e stimolarli a quei lavori che al t r imenti o non avreb-

bero affatto o avrebbero male adempit i. 

Inoltre questi cinque consiglieri straordinari potranno es-

sere scelti fra i più giovani insegnanti e così compiere quel 

tirocinio che è senza dubbio richiesto pel migliore adempi-

mento delle affatto speciali attr ibuzioni affidate dalla legge al 

Consiglio. 

Per tal modo, nel sistema di cinque consiglieri gratui t i, a 

costa di dieci retr ibui t i, io vedo assicurato lo zelo che si r i -

chiede in questi consiglieri perchè compiano assiduamente 

l 'opera loro ; io veggo, dico, raggiunto questo scopo e nel 

medesimo tempo operarsi l 'economia del pubblico danaro, la 

quale, per piccola che sia, non è al certo sprezzabile mai. 

Se pertanto la Camera vuole un Consiglio di pubblica is t ru-

zione, come coi precedenti suoi voti ha già mostrato di vo lere; 

se vuole un Consiglio che non sia del tut to autonomo ed i n-

dipendente dal Ministero ; se vuole un Consiglio il quale dia 

opera solerte, continua, sicura ai lavori che gli vengono affi-

dati dal presente progetto di legge, non può che votare la re-

tr ibuzione proposta dal Ministero. 

Terminerò con un'u l t ima osservazione. Intesi dirsi da alcuni 

oratori in una delle ul t ime to rna te: bene sta che si dia una 

grande forza al l ' istruzione ufficiale in quei paesi, come i l 
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Belgio, in cui è proclamato il libero insegnamento; bene sta 
che in quei paesi abbia una gran forza il Ministero della pub-
blica istruzione : ma così non istà la eosa presso di noi. 

10 credo che questi oratori non ragionarono dirittamente. 
Se non siamo del tutto nelle condizioni del Belgio, abbiamo 
tuttavia già fatti tali passi nella sua strada da avvicinarvici 
grandemente. 

Non tanto colla proclamazione teorica del principio di li-
bertà d'insegnamento, fattasi nell'esordire di questa discus-
sione, quanto coll'abolizione dell'autorizzazione preventiva 
per i liberi insegnanti, è vano il dissimularlo, noi abbiamo 
fatto un gran passo ; noi abbiamo gettato le basi della libertà 
d'insegnamento ; noi l'abbiamo istituita, per così dire, nella 
sua stessa essenza vitale. 

11 giorno in cui abbiamo abolita l'autorizzazione preven-
tiva, Eoi abbiamo abolito l'arbitrio. L'autorizzazione preven-
tiva stava alla libertà d'insegnamento come la censura stava 
alla libertà della stampa; noi abbiamo avuto la libertà della 
stampa il giorno in cui si è abolita la censura ; il giorno in 
cui abbiamo abolita l'autorizzazione preventiva noi abbiamo 
stabilita la vera libertà d'insegnamento. 

Forsechè la libertà di stampa, che è sacra egualmente e 
molto più necessaria, nel regime costituzionale, delta libertà 
d'insegnamento, forsechè essa non esiste perchè vi sono an-
nesse alcune condizioni, come, ad esempio, la gerenza dei 
giornali ed altre simili ? Essa esiste. 

Nella stessa guisa la libertà d'insegnamento non esiste meno 
perchè siansi indicate condizioni di moralità e di capacità per 
gl'insegnanti privati. 

Dunque l'argomento tratto dall'esempio del Belgio ricade 
tutto sopra i nostri stessi oppositori : e questa, o signori, è 
una ragione di più per votare la retribuzione al Consiglio e 
respingere la proposta Farini, la quale toglierebbe gran parte 
di quell'influenza e di quel vigore che oggi più che mai si 
deve dare all'indirizzo del pubblico insegnamento. (Bene!) 

camini. L'onorevole Mazza fa questo ragionamento : il 
Consiglio superiore deve essere retribuito; io ho dimostralo 
che deve esserlo ; dunque respingete la proposta del depu-
tato Farini. Ma egli, mi dispiace il dirlo, non ha risposto a 
veruna di quelle avvertenze che io ho messe innanzi. 

Egli cominciò dal premettere che la Camera non ha voluta 
l'indipendenza del Consiglio ! Qui bisogna fare ad intendersi : 
noi non abbiamo voluto l'indipendenza e l'autonomia di que-
sto collegio in modo che inceppi la potestà ministeriale, ma 
nessuno nella Camera, cred'io, ha mai inteso di non volere 
l'indipendenza del carattere dei consiglieri : questo sarebbe 
fare un torto tanto ai consiglieri che là siederanno, quanto 
alla Camera che prese quella deliberazione. Passa una grande 
differenza fra l'indipendenza autoritativa di un corpo e l'in-
dipendenza dei carattere di quelli che ne fan parte. 

L'onorevole Mazza dice poi : come volete che gli uomini si 
contentino di una onorificenza ? E come volete, domando io, 
che se ne contentino i cinque straordinari ? Questi cinque 
straordinari hanno gli stessi attributi, lo ripeto, e mi con-
verrà forse ripeterlo ancora, che hanno i dieci ordinari. 
Avete un bel leggere tutte le clausole di questa legge, avete 
un bel cercare in che l'ufficio degli uni si differenzi da quello 
degli altri, ma non troverete nessuna parola che mostri diffe-
renza di attributi e di servizi. Del rimanente è poi cosa così 
strana, così nuova, specialmente in libero Stato, la gratuità 
degli uffiii ? Ma, in fede mia, quanti sediamo qui, quanti se-
dono in un'altra aula del Parlamento e quanti siedono nei 
Consigli delle provincie, delle divisioni e dei municipi, noe 
adempiono essi gratuitamente al loro ufficio f Anzi questo è 

il carattere dei paesi liberi, signori, e questo non è solo il 
carattere dei paesi liberi, ma è il più gran mezzo di educa-
zione alla libertà ed a quella indipendenza, senza della quale 
la libertà periclita sempre. Non condannate adunque in mas-
sima la gratuità degli uffici, non condannatela in paese li-
bero, il quale deve educare gli uomini ognor più e più alla 
libertà. 

Badi l'onorevole Mazza che il cavallo di battaglia, per così 
dire, dei miei argomenti è questo: voi volete cinque consi-
glieri straordinari, e voi credete che questi possano bene 
adempiere l'ufficio loro ed assiduamente lavorare. Io vi do-
mando per qual ragione non potrete volere che anche gli 
altri, i quali hanno gli stessi attributi, lavorino gratuita-
mente ; essa è anche a considerarsi una ragione di conve-
nienza. Non è esatto il dire che gii straordinari lavorino meno, 
e credo che l'onorevole ministro stesso potrà dirvi che i 
consiglieri straordinari non lavorano niente meno degli or-
dinari. 

Io credo che se si vogliono ricordare i lavori che sono stati 
fatti in passato, non si troverà che i consiglieri ordinari ab-
biano durate tante di quelle fatiche e sparsi di quei gravi su-
dori ai quali parve che l'onorevole Mazza facesse cenno. Io non 
ho mai visto, per esempio, le relazioni triennali sullo stato 
dell'istruzione pubblica, e questo era il più faticoso forse dei 
lavori cui dovessero attendere quei consiglieri ! 

Egli poi si fa un'orditura di un lavoro che io veramente 
non conosco ; parla di lavori quotidiani : ma fin qui io posso 
attestare all'onorevole Mazza P. che il Consiglio superiore 
non ha seduto quotidianamente, nè trovo che la legge prov-
veda che quind'innanzi debba sedere continuamente ed as-
siduamente. 

Vi dissi già che corre una gran differenza tra quegli uffizi 
i quali addomandano assiduo, quotidiano lavoro, che sotto-
pongono alle discipline di un orario, a castighi, a sospensioni, 
e gli uffizi che consistono nell'intervenire a dati giorni ad 
un'adunanza, a starvi un'ora o due, anche non andarvi se fa 
comodo, senza la risponsabilità nemmeno delle deliberazioni 
che si pigliano. 

Io desidero che mi si dica per qual ragione quei militari che 
siedono nel Consiglio permanente di guerra ed assiduamente 
lavorano per qual ragione essi prestino il loro servizio al Mi-
nistero senza aver bisogno dello stimolo della retribuzione. 
Credete voi dunque che gli uomini di lettere e di scienza, 
i professori delle Università abbiano meno zelo, meno pa-
triotismo di quello che possano avere e gl'ingegneri dei la-
vori pubblici, e i militari del Consiglio permanente della 
guerra ? 

Io finirò conchiudendo che, se nel nostro sistema tutti i 
consiglieri dell'istruzione pubblica fossero ordinari e stipen-
diati, si potrebbe disputare se convenga retribuirli tutti. Ma 
dacché avete stabilito che ve ne siano alcuni stipendiati ed 
altri no, benché tutti abbiano lo stesso lavoro, la sola quistione 
che possiate ragionevolmente trattare è questa : o che tutti 
sieno retribuiti o nissuno. Altrimenti giustizia vorrà che diate 
attributi maggiori a quelli che volete stipendiare, a ragguaglio 
degli altri che volete lasciare senza retribuzione. 

pmesxxhkmtk. Il deputato Della Motta ha facoltà di parlare. 
oei.IiA. motta. Parlerò piuttosto circa alla posizione 

della qui3tione, che per entrare nel merito della medesima. 
Dalle parole dette dall'onorevole Farini nel primo discorso 

ed ora ripetute, parmi che egli sia partito dall'ipotesi che la 
Camera abbia già deliberato che i cinque consiglieri straor-
dinari non siano retribuiti; io non credo che finora vi sia 
stata deliberatone in proposito, ansi vi fa chi sostenne gii 
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nelia discussione generale, se non erro, ii partito che deb-
bario essere retribuiti tutti. 

Io credo necessario che la Camera avverta che la quistione 
è ancora intatta, e che, comunque la risolva, non potrà cadere 
in veruna contraddizione con un suo voto anteriore ; essa 
potrà forse deliberare che questi consiglieri non siano retri-
buiti, ma è ancora una deliberatone a prendersi. 

Questa osservazione io volli esporre, perchè, o io erro gran-
demente, o non ancora fu deliberata la gratuità dei consiglieri 
straordinari ; e l'avvertirne la Camera ini pareva utile per 
determinare con esattezza l'oggetto e l'effetto della discus-
sione presente, la quale si aggira in massima se debbano o 
no retribuirsi questi consiglieri, e non soltanto se debbano 
retribuirsi gli uni e non gli altri. 

Farò poche parole quanto al merito, nel che veramente ac-
cetterei con più agevolezza l'opinione dell'onorevole Farini, 
se non vedessi che l'articolo già votato, che non fa non solo 
facoltà, ma impone al sigoor ministro di scegliere fra ì consi-
glieri ordinari almeno due estranei all'insegnamento, merita 
pur anche qualche riguardo, e ci mette nella circostanza di 
dovere dar mezzo al Ministero di chiamare a questo Consiglio 
anche persone non altrimenti retribuite per altri impieghi ; 
per contro la votazione già ammessa intorno all'elezione dei 
consiglieri straordinari, stabilisce che si prendano questi con-
siglieri in una categoria speciale. Quindi il principio della 
gratuità o no dell'uffizio di consigliere non si deve più discu-
tere colle sole viste di massima generale, nè si può più riguar-
dare in astratto come nella discussione generale; poiché hanno 
già avuto luogo le sovrindicate votazioni della Camera, le 
quali indicano al ministro le scelte da farsi, e hanno per ef-
fetto che una parte di questi consiglieri sarà presa in una ca-
tegoria di funzionari già retribuita, l'altra no. 

Dei resto, annunziai che avrei detto poche parole sul me-
rito della quistione. Mi sembra però di poter fin d'ora indi-
care un modo di soluzione del quale si potrà poi tener conto 
secondo la piega che prenderà la discussione ; e sarebbe che 
si stabilisse lo stipendio per quelli che non sono altrimenti 
retribuiti, e non si permettesse ver un cumulo di tali stipendi 
nelle persone dei consiglieri che avessero già altro stipendio 
maggiore od eguale. II deputato Farini ha già parlato di una in-
dennità da dare a tutti o parte dei consiglieri, non ostante che 
propugni la massima della gratuità del loro ufficio. La discus-
sione farà vedere se non sarà meglio stabilire uno stipendio 
a vece di un'indennità, la quale è una parola molto vaga, pa-
rola che suppone dei danni, e suppone di più disuguaglianza 
di trattamento e differenza tra persone e persone della stessa 
categoria, secondo il diverso incomodo ed il diverso danno 
che hanno dovuto soffrire per assistere alle sedute di questo 
Consiglio, secondo la loro maggiore o minore diligenza. Ri-
peto, la discussione farà vedere se non sia meglio stabilire 
uno stipendio determinato, e dichiarare nello stesso tempo 
che non ne andranno provvisti se non quelli che non fossero 
altrimenti retribuiti. Nel tempo medesimo si avrà luogo a giu-
dicare se convenga fare due categorie diverse circa questa re-
tribuzione, qualunque sia per essere, per gli ordinari e straor-
dinari. 

smESS»®»«1». Acciocché la Camera abbia presente il volo 
già emesso sull'articolo 12. darò lettura della parte di que-
st'articolo già votato» 

Esso è così concepito : 
« li Consiglio superiore di pubblica istruzione è compasto di 

quindici consiglieri, dei quali dieci sono ordinari e cinque 
straordinari. 

« 3 dieci consiglieri ordinari SODO nomiuati dal Re; di que-

sti, due almeno non debbono appartenere alla pubblica istru-
zione. 

« I cinque straordinari sono scelti pure dal Re sopra una 
terna proposta da ciascuna delie facoltà dell'Università di 
Torino. » 

Do ora facoltà di parlare al deputato Polto. 
foiiTo, Non è senza la sua e seria importanza la qui-

stione che vassi ora agitando. Ed io certamente, il quale non 
• posso dimenticare la viva discussione che la medesima ba 
suscitato nell'ufficio a cui apparteneva, ii quale, si può dire, 
convenne unanime nel voto che non fossero retribuiti i mem-
bri del Consiglio superiore della pubblica istruzione, non posso 
non trovarla degna dell'interesse che la Camera vi prende, e 
tanto meno de! calore che vi pongono gli oratori nel difen-
dere rispettivamente le divergenti loro sentenze. Ciò dimo-
stra che, se non altro, non è o vezzo, o smania, o preconcetto 
sistema quello che adduce in quest'arena e ne! presente con-
flitto le opinioni disparate a fronteggiarsi a vicenda ; che anzi 
è segno mancare ancora a questa quistione quell'urto e quel 
cozzo delle medesime, il quale fu sempre il logico genera-
tore della verità e della Usce. 

Se non che dal momento che il mio dire ha fai io capo al 
voto dell'ufficio di cui faceva parte, voto che io ho pure con-
corso col mio a fare unanime, non debbo dissimulare come in 
allora prevalesse negli animi un ben altro concetto del Consi-
glio superiore della pubblica istruzione, quello cioè fosse esso 
unicamente creato come giurì tutorio della posizione dei 
membri del corpo insegnante, relegate tutte le attribuzioni di 
semplice amministrazione a! dicastero stesso cui sovrasta il 
ministro, e abbandonate le scientifiche ai corpi rispettivi co-
stituiti che rappresentano un ciascuno i vari rami dell'inse-
gnamento. Ora, ragioni particolari, che però fin qui non ab-
biamo ancora sentite molto diffuse, ma che dobbiamo sup-
porre di un certo peso, avendo determinato la Commissione 
a seguire poco appresso il progetto ministeriale in ciò che si 
attiene alle attribuzioni demandate a questo Consiglio, e 
chiamati noi fin d'ora a stabilire se i membri che lo compor-
ranno saranno o no retribuiti, nell'animo di quegli stessi che 
starebbero per la negativa non è forse vero che s'ingenera 
un'incertezza, una titubanza nel pronunziarsi, la quale non 
sarà dissipata se non quando sarà decisa la sfera d'azione del 
Consiglio stesso? Se cioè si ridurrà a solo giurì, ovvero avrà 
anche le più ampie attribuzioni de! progetto? 

Epperò nella necessità in cui versiamo di rotare i! principio 
della retribuzione innanzi e anticipatamente alle attribuzioni 
che verrebbero demandate al Consiglio, è giocoforza conte-
nersi io modo affatto generale, e discuterlo con due ipotesi di 
fronte, di cui l'una dia al medesimo le stesse attribuzioni che 
nel progetto della Commissione sono formolate, e l'altra que-
ste stesse riduca a minore sfera, vuo' dire soltanto alle giuri -
diche o semi-giuridiche, come meglio piaccia designarle. 

Nella prinu ipotesi un principio generale panni che domini 
la quistione, principio che nella sua giustizia si solleva al di 
sopra di ogni attacco, o lo respinge sempre vittorioso, ed è 
questo: che in ogni Governo bea costituito, e meglio ancora in 
uno liberale, il lavoro dev'essere retribuito, sia questo mate-
riale o sia intelleltuale, procedente sempre dalla fatica od 
operosità dei cittadini: principio che si appunta al famoso 
detto: omnis labor opiat praemium. Ora, essere indubitato 
che i membri del Consiglio superiore avrebbero attribazioai 
a cui compiere, che ricercano cognizioni non solo, ma lavoro 
e studio e operosità ; essere quindi consentaneo a giustizia che 
l'opera loro venga retribuita. 

Oltre poi a questo principio di giustizia, niusio è che non 
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senta o non abbia mai sentito a r ipetersi, essere un fatto pra-
t ico, un fatto di osservazione quel lo, che o non camminino, o 
procedano con evidente r i lento tutti quei lavori, tut te quelle 
incumbense che si raccomandano al solo buon volere e zelo 
tanto degli individui che delle associazioni e dei corpi ; insi-
nuarsi cioè a poco a poco, tanto negli uni quanto negli al t r i, 
dapprima una certa svogliatezza che tende a poco andare ad 
una indif ferenza, la quale il più spesso, se non riesce ad un si-
stematico abbandono, è però fonte e pur sempre di a rena-
mento e di stagnamento di azione con danno della cosa pub-
blica. Essere quindi un volere annientare, fin dal suo nascere, 
i l corpo che vorremmo costi tuire, quando ai membri di esso 
venisse diniegata una retr ibuzione. 

Ma da questa prima ipotesi, che io, senza pur voler passio-
nare la quist ione pongo innanzi, se prendo il mio punto di 
partenza, e col più f reddo sangue che mi sia possibile ( I l a -
rità) domando : è r igorosamente per noi ua debito iì re-
t r ibu i re con st ipendio i membri di questo Consiglio ? Ed an-
che non contestato il principio di giustizia io astrat to, sarà 
poi esso in pratica così osservato che in tutti i Governi, e nel 
nostro stesso costituzionale non si abbiano esempi di corpi o 
di Giunte grandemente operosi, ai cui membri tuttavia non è 
concesso o stipendio fisso o retr ibuzionè di sorta ? Se m'a-
vanzo, dico, con queste semplici domande, trovo ampio il 
campo a ben ragionevoli e non inopportune restr iz ioni. 

Un corpo come questo Consiglio, che non è astretto al le sue 
adunanze cot idianamente, ma che ss raccoglierà una volta 
per set t imana, seppure non ogni quindici g iorn i; i cui mem-
bri possono bensì per turno essere incaricati di studiare le di-
verse prat iche che loro verranno sottoposte, e r i fer i rne, ma che 
intanto il loro lavoro con è comandato da nessun termine pe-
rentor io, e che lo ponno a loro bell 'agio e discreto comodo 
preparare in casa propr ia, non trova forse presso le al tre am-
ministrazioni centrali dello Stato esempi a cui modellarsi o 
venire parif icato in ciò che r iguarderebbe la gratui tà dei 
lavori ? 

Ma e chi di noi ignora che il Consiglio permanente di guerra, 
quello d'art igl ier ia, quello del genio, e i Consigli di disciplina 
presso il Ministero della guer ra, compiono ciascuno, e gra-
tu i tamente, al le loro incumbenze? Chi non sa che presso il 
Ministero dei lavori pubblici si assidono il Consiglio speciale 
del le strade fer rate, quello dei ponti e strade e delle mi-
niere, ai quali pure non è concessa retr ibuzione o stipendio di 

Si dirà, o meglio si vorrà r ipetere, giacché molte volte l'ho 
sorta ? 

già sentito a espr imere, e in oggi stesso da alcuni orator i, che 
i membri di tutti questi Consigli sono già retr ibui ti e chi collo 
stipendio di generale o colonnello, e chi come ingegneri o 
consiglieri di Stato e via dicendo, ciò che non potrebbe dirsi 
dei membri del Consiglio in quist ione, i quali o sono, ed è pur 
t roppo vero, parcamente retr ibui t i, se professori, o ponno 
anche non godere di stipendio veruno, se tolti massime da 
classi non appartenenti al l ' insegnamento. 

Ma, e dovrò io recare esempi di corpi i cui membri disim-
pegnano attr ibuzioni non meno impor tant i, non ostante la 
gratui tà dei loro servizi? Basterebbero per tut ti i t r ibunali di 
commercio, le cui oecupazioni sono, come a dire, di tut ti i 
giorni e delia più vitale importanza pel paese; e basterebbe, 
a non molt ipl icare questi esempi, c i tare ancora la Commis-
sione super iore di statistica, i cui pazienti e preziosi lavori 
bea mostrano a quale assiduità e diligenza di studi abbiano i 
suoi membri dovuto a t tendere e assuefarsi. 

Del resto, è forse mai che io vorrei che il Goveroo si r ima-
nesse indifferente inverso quei cittadini che gli sono larghi del 

loro sussidio, dell 'opera loro? È forse che io mirerei a pr ivare 

i l Governo dei mezzi di cui può disporre, onde, se non in da-

naro, in ben altri modi r imunerare i fatti di chi lo serve, lo 

conforta, lo consiglia ? Non già ; chè ove creda di questi mezzi, 

cui al ludo, e che è ben facile indovinare, poterne fare un 

largo uso, non avrà mai come da me, così spengo in generale, 

che ampia e sincera lode. 

Quant'è al t imore poi che l a n e g a ta retr ibuzione infievolisca 

la lena dei consiglieri, e li renda proni all ' indifferenza e al 

lasciar correre senza impegno veruno, io penso che per av-

ventura si proceda un po' severamente nella via delle rec r i-

orinazioni; giacché in pr imo luogo io potrei, colì 'esempio dei 

già citali corpi che si trovano di fianco agii altri ministr i, do-

mandare se essi compiano o no lodevolmente e con solerzia 

ai ioro at t r ibut i. Se specialmente i tr ibunali di commercio, il 

Consiglio permanente di guerra ed altri consimili abbiano sin 

qui giustificati colali sospetti. 

Il perchè posso, mi pare, fin d'ora con pienezza di regione 

conchiudere che, studiata la questione sotto l 'aspetto del l ' ipo-

tesi pr imamente enunciata, che cioè sicno attr ibui te al Consi-

glio super iore tutte le incombenze di cui nel progetto della 

Commissione, tuttavia non vi sarebbe motivo sufficiente per 

sostenere in modo assoluto la necessità di st ipendiarne i mem-

b r i ; tut to anzi portare a credere che migl iore deliberazione 

quella sarebbe di pareggiarlo ai tant i, dei quali fu fatta su-

per iormente menzione, i quali per nulla, a r imer i tarne l'o-

pera, stanno a peso del bilancio dello Stato. 

La seconda ipotesi contemplava il caso che le attr ibuzioni 

di questo Consiglio venissero r istret te alle pure di giurati in 

tutela delio stato del personale insegnante. Ma panni che sa-

rebbe tempo inut i lmente sprecato quello che impiegassi nel 

dimostrare che così costituito iì Consiglio più che mai do-

vrebbe gratui tamente prestare l 'opera sua, attesoché solo la 

sua l ibertà ed indipendenza di tanto sarebbero apprezza-

bil i e garant i te, di quanto nessuno potrebbe sospettare poter 

essere compre o r icerche. 

I l perchè, r iassumendomi, riesco alla spontanea conclusione 

del mio di re, che, formulata in termini espliciti, si r iduce a 

che, accostandomi alla proposta Farini, io non esiterò a dare 

il mio voto alla gratuità assoluta del l 'opera dei membri del 

Consiglio superiore dell ' istruzione pubblica, salvo a me ancora 

il dir i t to di proporre in via subordinata, e nel caso avvisasse 

altr imenti la Camera, di presentare un altro emendamento che 

potesse in ciò correggere un'ingiustizia che, in vista mia, rac-

chiude il progetto. 

• » s h a r i a .. Nel presentare brevissime osservazioni sulla 

proposta dell 'onorevole Farini, credo di dover premet tere 

un'avvertenza, alia quale remotamente già accennava l 'onore-

vole Della Motta, ed è che, quando la Camera ha adottata la 

divisione dei consiglieri in ordinari e straordinar i, ha già, in 

certo modo, respinta la gratuità dell 'opera di tut t i. Dìffatti co-

loro i quali sostennero la necessità di stabil irne degli ordinari 

e degli straordinari si fondavano massimamente su ciò che, 

sebbene questi consiglieri tat ti avessero per legge le stesse 

attr ibuzioni, taluni lavoravano molto più degli al t r i, epperciò 

credevano che questi dovessero r icevere una retr ibuzione, 

mentrechè per gli altri Sa retr ibuzione dovesse tutta consistere 

nel l 'onore che avevano della nomina. E tanto è vero che gli 

oratori su ciò si fondavano, che l 'onorevole Farini ebbe a fare 

a chi ha l 'onore di parlare in questo momento, il r improvero 

che per sostenere la divisione dei consiglieri in ordinari e 

st raordiayr i, io non avessi trovala altra ragione se non quella 

dell 'economia. Il che dimostra che fin d'allora gli oratori che 

sostenevano la divisione, per ciò appunto la sostenevano, pe r-
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chè riconoscevano che gli uni volevano essere retr ibui ti e gli 
altri solo onorati della nomina. 

La Camera, avendo dunque accettata questa divisione, pare 
che sia entrata in questa idea, che del resto è fondata sul fatto, 
che nel Consiglio taluni sono incaricati di maggior numero 
d'affar i, di più faticosi lavori che non Io siano altri ; d 'onde 
ne viene che le attr ibuzioni, sebbene scritte identiche nella 
legge, realmente riescono diverse. Diffatt i il lavoro per gli or •  
dinari stipendiati è un lavoro obbligatorio, perchè può il mi-
nistro incaricare codesti dì un lavoro grave e lungo, come sa-
rebbe, per esempio, quella relazione che è a deplorare non 
sia ancora stata fatta negli anni andati (Ilarità), la relazione 
generale sul l 'andamento degli studi, relazione che accresceva 
tanta stima al già grande Cuvier quando la faceva, essendo 
membro del Consiglio super iore d' istruzione di Francia. 
Quando il ministro vorrà che veramente sia fatta questa re-
lazione, lavoro di lunga lena e assai faticoso, cer tamente ne 
incaricherà di preferenza, e lo potrà a dir i t to, un consigliere 
retr ibui to, il quale non potrà r i f iutarsi, mentre un consigliere 
straordinar io potrebbe facilmente r i t rarsene, giacché i consi-
glieri gratuiti non potrebbero essere incaricati di lavori che 
per un certo tratto di tempo li distolgono da qualsiasi altro 
lavoro. In fatto dunque le attr ibuzioni dei consiglieri sono di-
verse. Gli straordinari ricevono una nomina alla quale sono 
l iberi di r inunciare, e accettano funzioni in compenso del l 'o-
nore che ricevono ; onde quando fossero incaricati di lavori 
troppo gravi, hanno ragione di resistere a chi ne li incarica, e 
chi li incarica non persisterebbe probabi lmente come per gli 
ordinari nel volerli sottoposti a lavoro troppo grave che non 
riesce retr ibui to. 

Se gli straordinari ora lavorano come gli ordinar i, ciò è do-

vuto al loro amore del ben pubblico, al loro buon volere; ma 

lo Stato non deve abusare di questo amore del ben pubblico 

che tornerebbe talvolta a danno del loro bene privato. 

Osserverò poi che ie cose succedono precisamente cosne 

succederanno e succedettero nel Consiglio superiore, nei Con-

sigli che vennero accennati dall 'onorevole Farini. Egli veniva 

r icordando vari Consigli nei quali egli dice che tut to si fa 

gratu i tamente. Egli mi citava in primo luogo il Consiglio 

di sanità, ma nel Consiglio superiore di sanità debbo dire al-

l 'onorevole Farini che vi sono tre consiglieri retr ibui t i. 

I l reale decreto del 4 agosto 1848 designando nei primi 

articoli la composizione del Consiglio superiore di sanità, 

dopo aver indicato che i consiglieri sono ordinari e straor-

dinari, stabilisce che degli ordinari t re sono professori del-

l 'ar te sa lu tare; e poi all 'articolo 4 dice : « I t re professori 

del l 'arte salutare chiamati a far parte del Consiglio godranno 

di un annuo assegnamento di l ir e 800 caduno. » È vero che 

nel bilancio, per un errore dell ' impiegato del Minisiero del-

l ' in terno incaricato della compilazione del bilancio, questi t re 

consiglieri sono designati col nome di tre assessori , .. 

WAKISH. Due assessori ed un commesso. 

OEMARIA . Mi perdoni, ho verificato recentemente, ed ho 

trovato i re assessori lir e 2100, che fa precisamente i t re 

stipendi di lir e 800 caduno: ma il titolo di un impiego 

desumendosi dalia legge che lo costituisce, e non dal l 'er-

ronea indicazione sfuggita nella compilazione dei bilancio, 

per me questi assessori sono consiglieri, come li chiama la 

legge. 

Questi t re membri sono incaricati di maggior lavoro nel 

Consiglio superiore di sanità, obbligati di stendere le re la-

zioni annue che si fanno sopra argomenti di pubblica ig iene; 

su una parola, sono consiglieri che devono trasandare al tre 

occupazioni che loro possono tornare lucrose per consacrare 

il loro tempo agli incarichi che sono loro demandati dal mi-

nistro o dal Consiglio di sanità. 

Quanto al Congresso permanente della guerra io noterò che» 

se ivi buona parte dei membri lavorano cont inuamente in 

cose che sono di attr ibuzione di quel Consiglio, sono stipen» 

diati colla paga del grado mil i tare che hanno ; se un generale, 

se un colonnello è occupato incessantemente. .. 

Una voce. Anche i professori sono occupati incessante« 

mente. 

» E M & R I A . Un professore non è occupato incessante-

mente, perchè, ol tre di far le sue lezioni, porrà più o oien 

tempo per preparar le nei recessi del suo gabinetto, ma può 

avere talvolta tempo a dedicare ad altri lavori ; ma quando un 

generale od un colonnello è occupato, come diceva anche 

l 'onorevole Polto, incessantemente nei lavori del Congresso 

di guerra o di art igl ieria, è pagato collo stipendio corr ispon-

dente al grado, e resta dispensato dalle a l t re funzioni che 

dovrebbe disimpegnare. (Noi n o !) Mi perdonino, osa se si 

dice che hanno lavori incessanti al Consiglio, io dico che r e-

stano retr ibui ti colla paga del grado, le funzioni del quale non 

dis impegnano; se non hanno lavori incessanti secondo l ' im-

portanza del lavoro nel Consiglio, debbono essere di necessità 

esonerati di parte di quel le occupazioni giornal iere che loro 

toccano nel governo di quel reggimento, di quella brigata a 

cui appar tengono; la cosa è evidente. 

Si potrebbe estendere la stessa osservazione ad altri Con-

sigli che sono stati citati, nei quali r isulta che realmente due 

sono i vantaggi che si at tendono dai consiglieri, l 'uno è di 

disimpegnare l 'esame minuto di certe prat iche, l 'a l i roè l 'a iu to 

dei Consigli in determinate circostanze. 

Va bene che chi è soltanto chiamato per consigliare, accetti 

talora di buon grado anche l 'esame di prat iche, e che i consi-

glieri straordinari lavorino quanto gii ordinari nel l 'esame 

delle medesime; ma n o n è m en vero che questo esame, questo 

lavoro che si deve compiere fuori delle sedute dèi Consiglio, 

è fatto piuttosto da certuni che da certi al t r i, e la Camera 

avendo diviso i consiglieri in ordinari e Btraordinari, non ha 

voluto cer tamente altra cosa se non ciò che è già consacrato 

dal fatto che taluni siano al l ' immediata disposizione del Mini -

stero per aiutarlo nell 'esame delle prat iche, nel preparare i 

lavori che servono poi di soggetto alle deliberazioni del Con-

siglio, gli altri essenzialmente concorrono soltanto nelle se-

dute del Consiglio a rendere più solenni e più autorevoli le 

deliberazioni del Consiglio medesimo. 

Io credo che stia nella natura stessa delle cose che non nel 

Consiglio superiore soltanto d' istruzione, ma pure nel Consi-

glio permanente consultivo della guerra ed in altri Consigli, e 

stia nel fatto che alcuni membri lavorano, direi così, inces-

santemente o quasi incessantemente in cose spettanti allo 

stesso Consiglio, e quindi abbiano a r icevere un equo com-

penso. 

Credo inoltre che gli esempi citati conducono piuttosto a 

stabil ire che taluni dei consiglieri debbono essere stipendiati ; 

e credo poi, e ripeto quello che ho detto altre volte che, poiché 

abbiamo in questo Consiglio super iore d' istruzione, come io 

al tr i , un elemento privato, il quale ci procura ottimi r isultat i, 

att ingendo solo la sua forza dal sent imento di onore, dalla 

compiacenza di servire al proprio paese, credo che dobbiamo 

prevalerci di questo sent imento, e che dobbiamo mantenere 

la composizione del Consiglio superiore d' istruzione pubblica 

qual è quella del Consiglio super iore di sanità e di altri Con-

sigli. Pregiudicato questo pr incipio, che era di colt ivare il 

sent imento d'onoranza che si ha delle nomine, ne avverrà che 

quando si discuterà, nella composizione di altri Consigli ana-
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loghi, se tutti i membri debbano essere gratuiti o tutti stipen-
diati, nou si potrà adottare altra giurisprudenza ; allora si 
renderanno tutti gratuiti questi consiglieri, e con questa gra-
tuità perderanno i Consigli certamente della loro efficacia e 
della loro alacrità; o sì faranno tutti retribuiti, ed in tal ma-
niera riusciranno a gravame, non indifferente delle finanze 
dello Stato. Io perciò propongo di mantenere l'articolo come 
venne adottato dalla Commissione, per il quale i consiglieri 
ordinari sarebbero stipendiati, e gratuiti gli straordinari. 

ministro dell'istruzione pubblica. Si vorrebbe 
che tutti i membri del Consiglio superiore fossero gratuiti, e 
si appoggia quest'opinione col l'esempio di molti altri Consigli 
i quali, si dice, quantunque lavorino maggiormente e non 
meno del Consiglio superiore d'istruzione pubblica,tuttavia 
non ricevono retribuzione di sorta. Si vuole il Consiglio supe-
riore d'istruzione pubblica gratuito, perchè si sostiene che il 
Consiglio superiore, quando non riceve emolumento alcuno, 
sarà anche più indipendente. Si propende finalmente per un 
Consiglio gratuito, per tema di vedere un Consiglio costituito 
di due categorie di consiglieri, della quale una retribuita e 
l'altra no, benché abbpno eguali attribuzioni, benché en-
trambe le categorie debbano attendere agli stessi lavori ed 
avere la medesima capacità. 

In questi tre argomenti, se non erro, stanno compendiale 
tutte le ragioni addotte da coloro che sostengono la gratuità 
di queste funzioni. 

Risponderò brevemente a queste ragioni. 
Innanzitutto penso essere erroneo il confronto tra la na-

tura e le attribuzioni del Consiglio superiore di pubblica istru-
zione con tutti gli altri a cui si è accennato ; imperocché a 
questi non sono affidate che attribuzioni facoltative, laddove 
quello è tenuto a dare il suo parere, oppure a decidere defini-
tivamente sopra molte cose le quali dipendono dal Ministero 
della pubblica istruzione. 

t a c e r i ® . Domando la parola. 
ceniza., ministro dell'istruzione pubblica. E si noti che 

il lavoro demandato a questo Consesso verrebbe assai accre-
sciuto in dipendenza della soppressione dei vari altri, vale a 
dire del Consiglio universitario, della Commissione perma-
nente per la scuole secondarie, e del Consiglio generale per 
le scuole elementari e tecniche. 

Ora, dovendo al Consiglio superiore essere assegnata la 
parte più delicata e difficil e di queste attribuzioni e dovendo 
compiere in un determinato tempo i lavori che di diritto, 
oppure facoltativamente ad esso sono devoluti, chiaro si 
scorge essere necessario che possa regolarmente riunirsi e 
trovarsi in numero per attendere al lavoro fintantoché siano 
compiuti questi affari che gli vengono assegnati. 

Agli altri Consigli, invece, come già diceva, non sono as-
segnate, salvo che in rarissimi casi, incumbenze per cui as-
solutamente si richiede il loro avviso, si richiede il loro esame. 
Inoltre, quantunque si differisca il compimento di un dato 
lavoro, quantunque non si proceda con tolta quella alacrità, 
il servizio del Ministero da cui dipendono i citati Consigli non 
vieae guari incagliato da ciò, perché si tratta di faccende che 
non riflettono l'andamento ordinario dell'amministrazione. 

Questa, o signori, è una differenza essenzialissima, la quale 
si deve tener sempre presente per risolvere la quistione che 
si agita adesso. La natura del Consiglio superiore della pub-
blica istruzione si compendia nella sua denominazione mede-
sima, imperocché si chiama appunto questo Consiglio ammi-
nistrativo, mentre ha per iscopo di aiutare, per così dire, il 
Ministero ad amministrare, la qual cosa non è per tutti gli 
altri Consigli. 

Sbssionb j>sl 1857 — Discussioni 48 

Se volete per conseguenza che l'andamento del servizio 
della pubblica istruzione non venga inceppato, e che le pra-
tiche si risolvano regolarmente, è necessario assicurare le se-
dute del Consiglio, che i consiglieri cioè vi si trovino in nu-
mero, che siano alacri nel disimpegnare le proprie attr ibu-
zioni. Ora, io reputo assai difficil e che, quando si tratta di un 
Consiglio costituito unicamente di membri gratuiti, si possa 
ciò ottenere, giacché quando non si retribuisce un lavoro non 
può più il Ministero avere il diritto di richiedere che questo 
lavoro sia compiuto nel tempo debito ; potrà sollecitare, po-
trà pregare, ma quando non vi sia nei membri del Consiglio 
superiore quel sentimento di dovere, quell'obbligo che pro-
viene dal ricevere una retribuzione, tutte queste istanze, tutte 
queste preghiere possono andare a vuoto. Iaoltre, o signori, 
avvi ancora a considerare che parecchi dei Consigli accen-
nati, che si pretende siano in condizione eguale del Consiglio 
superiore di pubblica istruzione, sono retribuiti, come già os-
servava l'onorevole Demaria. Così il Consiglio permanente 
del genio, così il Consiglio della guerra, così il Consiglio di 
sanità per una parte dei suoi consiglieri, non hanno i membri 
che gli compongono una retribuzione destinata unicamente 
all'uffici o di consigliere, ina godono di uno stipendio per 
un'altra carica, la quale però non disimpegnano fintantoché 
attendono all'ufficio di consigliere in uno di questi corpi. 

Diffatt i i membri del Consiglio permanente del genio, 
finché fanno parte di questo Consiglio stanno a Torino e non 
attendono ad altre incumbenze; così pure i membri del Con-
siglio delia guerra, il quale, oltre degli ispettori generali, è 
composto di generali e di colonnelli in ritiro, che godono la 
loro pensione, eia cui posizione è in tal modo usufruttata dal 
ministro. 

Riguardo poi agli altri Consigli, di cui si è parlato, cioè ai 
Consigli divisionali, provinciali e comunali, vi è poi una diffe-
renza essenzialissima, ed è, come sapete, che questi Consigli 
si riuniscono solamente in una data epoca, e per pochi giorni, 
salvo il Consiglio delegato, il quale è costituito di pochi indi-
vidui che risiedono nel loro comune, e le cui attribuzioni sono 
di così poca importanza che non li possono distrarre guari 
dalle loro occupazioni ; epperciò non ne sentono assoluta-
mente detrimento nell'andamento dei propri affari. 

Da questa breve esposizione di fatti mi pare abbastanza di-
mostrata la differenza essenziale che corre tra i Consigli 
non retribuiti, che vennero accennati, ed il Consiglio supe-
riore di pubblica istruzione. 

Si dice poi che questo Consiglio sarà più indipendente qua-
lora non sia retribuito. Non mi tratterrò sii tale questione 
che fu già nelle sedute antecedenti ventilata, e la Camera si 
sovverrà, non ne dubito, delle ragioni addotte per dimostrare 
che il far consistere l'indipendenza di persone così alto locate 
nella non retribuzione, è argomento di niun valore, che anzi, 
a parer mio, sconviene così frequentemente citare, come 
quello che scema ingiustamente la stima che si deve a per-
sone che godono di una condizione sociale, ragguardevole 
non solo, ma per scienza a quasi tutti superiore. Non cer-
cherò per conseguenza di aggiungere ragioni per provare che 
possono essere indipendenti affatto, sebbene retribuiti. 

Si soggiunge in terzo luogo : le spese di amministrazione 
sono già troppo gravi, e conviene ridurle per destinarne i 
risparmi all'istruzione tecnica, alla classica, all 'universitaria. 
Il bisogno di diminuire le spese di amministrazione è sentito 
pure dai Ministero, e mi pare di averlo dimostrato dacché 
sono al potere, non con sole parole, ma col diminuirle per 
quanto era possibile. E anche nell'attuale progetto, tra le 
spese di amministrazione che si richiedono col sistema vigente 
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e quel le che vi p ropongo io, vi è a lmeno una d i f ferenza di 24 

i n 25 mila l i r e ; cosicché io c redo che le cose r ido t te a ques to 

pun to, sia assai diff ici l e di po te re ancora fare economie senza 

c rea re un dissesto ne l l ' andamento de! pubbl ico serv iz io. Le 

economie, s ignor i, nel le ammin is t raz ioni si debbono fa re tu t-

tavol ta che si t ra t ta o di d im inu i re s t ipendi t roppo p ingui o 

di d im inu i re un personale t roppo numeroso. Or bene, io non 

giudico che si possa fa re agl ' impiegati della pubbl ica ammi-

n is t raz ione il r imp rove ro di avere s t ipendi t roppo pingui ; 

non si può ce r tamen te d i re che lo s t ipendio di duemi la l i r e 

assegnato ai consigl ier i, sia una re t r ibuz ione assai la rga, come 

p u re non si può a f fe rmare che gli s t ipendi di coloro che nono 

o saranno chiamati a consigl ieri s ieno tali che, aggiungendovi 

ancora l 'assegnamento di consig l iere, si accumuli un onorar io 

esuberan te. Voi sapete che non vi è ammin is t raz ione alcuna 

del lo Stato, in cui gli s t ipendi anche per le persone che sono 

col locate alla sommi tà della gerarch ia scient i f ica, s ieno così 

tenui come quel li del la pubbl ica i s t ruz ione, ed bo sempre, 

anche nel Par lamento, inteso a d i re che bisogna in qualche 

modo incoraggiare chi i n t rap rende questa ca r r i e ra, appun to 

per a t t i rarvi le persone più d is t in te e perchè anche lo Stato 

d imost rasse loro il conto che ne faceva col l 'apr ir loro, g iun te 

che fossero ad un tal g rado della loro ca r r i e ra, la prospet t iva 

d 'una re t r ibuz ione, se non lau ta, a lmeno più che suf f ic iente 

per poter v ivere decorosamente. Non so ora come si possa 

oppugnare l 'assegnamento di ques te 2000 l i r e che si p r o-

pongono pei consig l ier i, i quali in buona pa r te sa ranno ap-

pun to persone che hanno o debbono aver reso servizi segna-

lati alla pubbl ica is t ruz ione. Trovo ve ramen te che non c 'è 

mot ivo di d isputar tanto questa l ieve somma a va len tuomini 

che hanno consumato la loro vita nel lo s tud io, ne lPeducare e 

Del l ' is t ru i re la g ioven tù. 

Si è fat to il r imp rove ro a questo Consiglio di lavorar meno 

di tanti a l t ri e di non avere at teso a ce r te sue a t t r ibuz ioni 

s tabi l i te dalla legge. 

I o non posso, o s ignor i, a d d u re fat ti per iscusare ques to 

Consiglio di quel lo che abbia fa t to sot to al t ri Minister i. Posso 

pe rò a t tes tare il lavoro a cui a t tese dappoiché io mi t rovo a 

r e g g e re i l Ministero de l l ' i s t ruz ione pubbl ica ; e non posso far 

a l t ro che r e n d e re i dovuti encomi allo zelo ed al l 'assidui tà 

con cui d is impegnò tu t te le sue incumbenze. Io non sono ora 

i n g rado di d i re p rec isamente il n u m e ro del le sedute da esso 

t e n u te en t ro un anno ; sono però cer to che sono non meno di 

60 a 70, gene ra lmen te di t re ore l ' una, mol te di qua t t ro e 

pers ino di c inque, secondo l 'abbondanza del la m a t e r i a. 

Ora, n s ignor i, se noi facciamo r i pa r to de l l 'assegnamento 

del le l i r e due mila f r a ques te sedute e ques te o re, ved remo 

che il cor r ispet t ivo non è poi gran cosa. Io sono persuaso che 

non vi è nessun pro fessore nel l 'Univers i tà il qua le sia così 

male re t r i bu i to per le sue lezioni come lo SODO i membri del 

Consiglio super io re per un ' in t ie ra seduta. 

Si dice che questi consigl ieri r icevono già una re t r ibuz ione 

p er a l t ri impieghi. Genera lmen te questo è vero ; ma non è 

men vero che questo st ipendio lor» si dà per le at t r ibuzioni 

a cui a t tendono a l l ' in fuori del Consigl io, e che tu t te le a l t re 

o re sono a loro disposizione e possono impiegar le come loro 

pa re e piace ; cosicché, se invece d ' imp iegar le a loro genio 

ed in teresse le dedicano a favore de l l ' i s t ruz ione pubbl ica, 

giustizia vuole che s iano re t r ibu i t i, se non lau tamente, a lmeno 

in qualche modo d iscre to. 

Ma qu i, o s ignor i, mi si affaccia l ' a rgomento mass imo, 

l 'Achi l l e de l l 'onorevo le Far in i. 

Egli si meravigl ia come vi s iano consigl ieri re t r ibu i ti e con-

sigl ieri non re t r ibu i ti nel lo stesso Consigl io, q u a n t u n q ue ab-

b iano eguali a t t r ibuz ion i, ed asser isce che ques te due c a t e-

gor ie, come sono stabi l i te, condannano il s is tema del Mini -

s te ro e r iba t tono tu t te le rag ioni da lui addo t te per p rovare 

che i consigl ieri debbono essere re t r i bu i t i, imperocché egli 

non sa r i nven i re una buona rag ione perchè se ne re t r ibu isca 

una pa r te e non l 'a l t ra. A me pare che questo formidabi le a r-

gomento non sia invincibi le se si vogl iono aver presenti i m o-

tiv i che si sono già esposti per giust i f icare questa d is t inz ione, 

e che fu rono già tante volte r ipe tu ti nel le sedu te an tecedenti 

e ancora r iprodot ti da l l 'onorevo le Demar ia e da l l 'onorevo le 

Mazza in questa stessa sedu ta. 

Ma vi ha ancora un a l t ro a rgomento nuovo che si può a d-

d u r re dopo la votazione del l 'a r t ico lo 12, ed è l 'or ig ine dei 

consigl ieri s t rao rd ina r i, la qua le è diversa da quel la dei consi-

gl ieri o rd inar i. 

Si è vo la to, e pa r t i co la rmen te da l l 'onorevo le Far ini che a l-

meno una par te di questi consigl ieri avessero tu t ti i ca ra t te ri 

d ' ind ipendenza, e si faceva cons is tere ques ta, o l t re al non 

appa r tene re in nessun modo alla pubbl ica is t ruz ione, anche 

nel non essere re t r ibu i ti ; tan t 'è che i consigl ieri s t rao rd ina ri 

si volevano da lui nomina ti fra persone non d ipendenti dalla 

pubbl ica is t ruz ione, e seuza retr ibuzior fe. Oi*a, il Ministero per 

ovv iare, per quanto era possibi le, al le diff icolt à più incalzanti 

che venivano mosse da d iverse par t i, ha p rocu ra to di rece-

dere da! suo sistema e di fa re una specie di t ransaz ione, a m-

met tendo nel Consiglio una par te la qua le non fosse d i re t ta-

mente nominata dal Governo ed avesse, per quan to fosse 

fat t ib i le, gli a l t ri ca ra t te ri d ' i nd ipendenza. 

Mi pa re che in questo modo si dovevano acqu ie ta re gli 

scrupoli di coloro che ravvisavano nello s t ipendio di una pa r te 

dei membri un per icolo di t roppa d ipendenza dal min is t ro. 

Ma o r a, invece, se ne vuol far un a rgomento cont ro il m in i -

s t ro . 'Si dice : non vogl iamo so lamente che vi s ieno c inque 

membri g ra tu i t i, ma sì li vogl iamo tu t t i . 

Se bene la Camera r icorda , quando si d isputava tan to 

sopra il modo di e lezione e dei ca ra t te ri che dovevano ave re 

i c inque consigl ieri s t raord inar i, s ' insisteva mol to perchè non 

fossero pagati ; ma non si è mai det to che non dovessero es-

sere pagati gli o rd inar i, anzi si è det to che questi dovevano 

esser lo, e che per cont rabb i lanc iare i re t r ibu i t i, non dovessero 

esser lo gli a l t ri non elet ti da! Ministero. R a m m e m o r a n do 

ques to, c redo d is t ruggere l 'accusa che vi sia cont radd iz ione 

nel lo s tabi l i re che vi s ieno consigl ieri re t r ibu i t i, ed a l t ri non 

re t r ibu i t i. 

E qui v iene in acconcio di osservare che genera lmen te 

tu t ti gli uffizi che sono una emanaz ione del l 'e lez ione non 

sono re t r ibu i t i, e c redo che non debbano esser lo, perchè d i -

pendono da un corpo il qua le non dà re t r ibuz ion i, da un 

corpo che nomina esso stesso e vuole che quel li che lo r a p-

p resen tano non d ipendano dal Governo. È per ciò che si ha 

una rag ione per cui i deputa ti ed i membri del Consiglio 

div is ionale e del Consiglio provincia le non sono re t r ibu i ti ; 

giacché vi sarebbe una specie di cont raddiz ione se si r i ce-

vesse la nomina da un corpo, e poi lo s t ipendio da un 'a l t ra 

autor i tà con cui in ce r te cose si po t rebbe u r ta re. 

Onde ben si vede che, cons iderata la cosa dal lato de l l ' o r-

d ine di questi rappresen tan t i, è assai p iù na tu ra le che non 

siano re t r ibu i t i. 

Mi pare per tan to, se non m' i l ludo, ciò che è mol to faci le 

quando si sost iene un 'op in ione, di aver addot to ragioni ab-

bastanza efficaci per d imost ra re la convenienza che il Consi-

gli o sia in par te còmposto di membri o rd inari re t r ibu i t i, e di 

membri s t raord inari non re t r ibu i t i. 

Conchiuderò col d i re che, secondo il mio in t imo convinc i-
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mento, quando si decidesse di non retribuire i consiglieri, 
sarebbe un voler annientare il Consiglio, voler assolutamente 
mettere il ministro nell'imbarazzo di non potere spedire le 
cose relative alla pubblica istruzione con quell'alacrità che si 
richiede, perchè l'istruzione medesima non ne soffra alcun 
detrimento. 

Ora mi pare che la Camera sia abbastanza illuminata per 
prendere una decisione ia proposito. 

vAi<eRio. L'onorevole ministro diceva: se voi fate che i 
consiglieri siano gratuiti, voi mettete il ministro in condi-
zione di non poter adempiere al compito suo. 

lo domanderò allora se in questa condizione furono posti 
gli altri ministri al fianco dei quali stanno Consigli gratuiti, i 
quali, se non hanno maggior importanza, i'hanno almeno 
eguale a quella che possa avere il Consiglio superiore di pub-
blica istruzione. Egli è evidente che i! Consiglio permanente 
di guerra ha per il Ministero delia guerra altrettanta e forse 
maggior importanza di quella che possa avere il Consiglio 
superiore d'istruzione pubblica per il Ministero della pub-
blica istruzione; egli è evidente che il Consiglio permanente 
dei ponti e strade ha per il Ministero dei Savori pubblici 
un'influenza molto maggiore di quella che possa avere il 
Consiglio superiore d'istruzione pubblica per il Ministero 
della pubblica istruzione. 

Ma nella proposta che ei è fatta io veggo un pericolo ed 
un'ingiustizia. Io veggo un pericolo, ed è questo, che nella 
votazione dei bilanci, quando noi stanzeremo la paga dei 
consiglieri amovibili d'istruzione, i consiglieri amovibili degli 
altri dicasteri vorranno, e con diritto, essere anch'essi pa-
gati ; e noi correremo il pericolo di vedere aumentata la 
somma degli stipendi, perchè giustizia vorrà che siano asse-
gnati emolumenti ai membri del Consiglio di guerra, non che 
a quelli del Consiglio addetto al Ministero dei lavori pubblici. 

Veggo poi un'altra ingiustizia, ed è questa: il Consiglio 
superiore, tal quale venne votato, è composto di dieci consi-
glieri ordinari,, la cui scelta è lasciata assolutamente al mi-» 
nistro ; e di cinque straordinari, i quali sono presentati dalle 
varie facoltà universitarie, e che quindi saranno scelti tra 
professori. 

Egli è evidente che, essendo già in questo Consiglio pre-
sentati dalle varie facoltà cinque professori, il signor mini-
stro nè potrà, nè, secondo me, dovrà aggiungere ancora a 
questi professori altri professori. Danqua i dieci consiglieri 
ordinari non saranno professori. Ora, che cosa accadrà? Ac-
cadrà che i professori non avranno alcuna paga, ed i non 
professori avranno un compenso di 2000 lire all'anno. È 
chiaro che qui si appalesa una grave ingiustizia. Nessuno mi 
negherà che nel nostro paese l'alta istruzione, l'istruzione 
superiore, come anche la minore è poco retribuita. Nelle 
Università dello Stato, davanti alla civiltà crescente, all'im-
portanza sempre maggiore delle scienze, guardando alle 
somme che sono pagate ai professori è palese che questi con 
lire 3000 o 4000 all'anno ricevono una rimunerazione troppo 
tenue. Se in quella vece potessero essere eletti membri del 
Consiglio ordinario, otterrebbero un aumento di 2000 lire, e 
così potrebbero conseguire da cinque a 6000 lire all'anno, 
Jocchè sino ad un certo punto compenserebbe l'ingiustizia che 
ho dianzi mentovata. Ma, accadrà, o signori, tutto il con-
trario, accadrà cioè che i consiglieri straordinari i quali sa-
ranno professori, non conseguiranno veruna retribuzione, 
mentre i consiglieri ordinari, non militanti nell'insegnamento, 
e che non avranno diritto al compenso testé accennato, rice-
veranno lire 2000. Ora, questa è un'ingiustizia che preme 
altamente di evitare, accettando la proposta del deputato 

Farini. Se non che avvi ancora un'altra considerazione a fare 
a questo riguardo. 

Voi eleggete un Consiglio superiore di pubblica istruzione, 
ed agli uni chiedete lavoro a nome del denaro, agli altri a 
nome dell'onore. Ma non temete voi, o signori, che coloro ai 
quali domanderete lavoro a nome del denaro non si offen-
dano (Ilarità) e dicano: se gli altri sono disposti a lavorare 
per l'onore, credete voi che noi non vogliamo lavorare che 
pel denaro? 

Se poi volete guardare l'animo umano dal suo lato più cat-
tivo, allora inciampate in un pericolo assai più grave, ed è 
che coloro i quali non sono rimunerati potranno dire: affi-
date il lavoro a quelli che sono retribuiti ; essi potranno se-
condarvi ed aiutarvi. E qui sovvengomi degli argomenti che 
vennero messi innanzi dall'onorevole Mamiani, quando egli 
domandava la cancellazione della divisione dei consiglieri in 
ordinari e straordinari, cancellazione che, a parer mio, era 
conveniente e secondo i dettami della logica e secondo le re-
gole di una buona amministrazione. 

Del rimanente, io domando che venga accolto l'emenda-
mento del deputato Farini, non solo pel vantaggio della pub-
blica istruzione, ma altresì a nome dell'interesse generale 
del paese. 

Egli è da gran tempo che noi proclamiamo nei nostri di-
scorsi, che scriviamo talvolta nei nostri ordini del giorno, 
che ripetiamo insomma ad ogni circostanza essere il paese in 
una cattiva condizione finanziaria, e più di tutto essere in 
una cattiva condizione amministrativa. Nessuno potrà negare 
che verun paese al mondo abbia quanto il Piemonte un così 
gran numero d'impiegati retribuiti. Nessuno vorrà negare che 
questo numero straordinariamente grande d'impiegati retri-
buiti non abbia per effetto che il paese sia male amministrato. 
E perchè è male amministrato? Perchè questa falange d'im-
piegati è pessimamente retribuita. Ne nasce quindi che col 
vostro sistema voi togliete all'industria, al commercio, alle 
scienze una quantità di attività che, abbandonate a se stesse, 
potrebbero accrescere la somma delte ricchezze sociali, e ciò 
per rinchiuderle in un uffizio, dando loro un soldo col quale 
possono appena procacciarsi una scarsa sussistenza e menare 
una vita piena di stenti e di umiliazioni. Trovandosi quindi 
ridotti a questo stato, cotesti impiegati non possono lavorare 
alacremente, e non possono portare all'amministrazione quel 
soccorso che voi altrimenti avreste ragione di domandare. 
Egli è evidente che nella condizione in cui si trova il nostro 
paese, se non si mette un limite a questa eccessiva buro-
crazia, a quest'eccessiva stipendiomartia, l'ho già detto altre 
volte, e lo ripeto, il paese si mette a pessimo partito. 

Io ritengo che, se noi non afferriamo tutte le circostanze 
per diminuire il numero degli impiegati e per aumentare lo 
stipendio a quelli che si conservano, continueremo ad essere, 
come lo siamo attualmente, male amministrali, e si chiude-
ranno, come ho già detto, delle fonti di pubblica ricchezza e 
di pubblica utilità. Noi abbiamo ammesso questo principio, 
nè mai ho udito alcuno a contrastarlo; ma intanto io vi do-
mando quand'è che, presentandosi una legge al Parlamento, 
noi abbiamo cercato di diminuire il numero degli impiegati, 
e di aumentare gli stipendi a quelli che rimangono. 

Che cosa ci viene domandato con questa legge? Ci si chiede 
di dare un emolumento di 2000 lire all'anno a dieci consi-
glieri ordinari di pubblica istruzione centrale, che è il gra-
dino massimo della pubblica istruzione, da porre ai fianco 
del ministro. 

Ma io domando : che cosa farete voi con queste meschine 
2000 lire all'anno? Credete voi di poter compensare degna-, 
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niente con tal somma i consiglieri superiori dì pubblica istru-
zione nei tempi di libertà e di progresso scientifico in cui vi-
viamo? Con 2000 lire all'anno ormai non vi è banchiere o 
negoziante che compensi i! commesso di terzo o di quart'or-
dioe della sua bottega. 

Gl'impiegati siano pochi e degnamente retribuiti; così 
avrete il diritto di chiamare attorno a voi le prime capacità 
del paese, le prime intelligence d'Italia. Ma se voi continue-
rete per l'avvenire a fare quello che faceste per lo passato, 
se continuerete cioè à sminuzzare il vostro denaro a lire, 
soldi e centesimi, voi sarete circondati continuamente di me-
diocrità; le amministrazioni continueranno a camminare 
nella stessa via, e invece di contribuire al bene del pubblico 
servizio, voi avrete contribuito a peggiorarlo. 

Onde, a nome dei principii generali della pubblica arami-
Eistrazione, a nome degl'interessi dei contribuenti, a nome 
degli interessi della pubblica istruzione medesima, io do-
mando che sia ammessa la proposta dell'onorevole Farini, 
perchè io credo che chiamate a nome della scienza, a nome 
dell'onore, avrete più facilmente delle capacità distinte at-
torno a voi, che non chiamandole colle vostre meschine 
2000 lire all'anno. (Bravo! Bene!) 

pssesiwekte. 11 signor relatore ha la parola. 
«hjpsp'a, relatore. Avendo l'onorevole Demaria parlato 

unicamente a suo nome, quantunque in sostanza esprimesse 
l'opinione della maggioranza della Commissione, io mi trovo 
obbligato di aggiungere poche cose parlando per essa. 

Non entrerò a trattare della questione nei suoi vari aspetti; 
per farlo dovrei riprodurre molti degli argomenti già esposti 
dall'onorevole Demaria, dall'onorevole Mazza e dal signor 
ministro; ed io non credo che la Camera ami sentirsi ripetere 
le stesse cose. Aggiungerò solamente una considerazione. 

Si è detto: non bisogna far suonare molto alto e molto so-
vente questo concetto, che ia mancanza di stipendio accresca 
l'indipendenza ; è un tasto molto delicato, non lo ignoro. Io 
Bon dirò che cresca dipendenza, servilità lo avere stipendio; 
lo stipendio non rende servili gli animi ben fatti ; ma certa-
mente chi ha la coscienza di prestare un ufficio gratuito, è 
più facile alla resistenza e crede di averne maggior diritto. 
Quindi mi pare indubitabile che un Consiglio non retribuito 
può fare al potere esecutivo una resistenza maggiore. 

Ora, volendo stare allo spirito di questo schema di legge, 
bisogna astenersi appunto dai dare a questo Consiglio qualità 
che possano produrre un tale effetto. È vero che colla propo-
sta fatta da! signor ministro neila tornata di sabato e dalla 
Camera approvata, si è, a nostro avviso, usciti da questa via, 
e si sono introdotti nel Consiglio superiore elementi tali che 
possono in certe circostanze farne un corpo che resista forte-
mente ed efficacemente al potere esecutivo; ma la Commis-
sione, fedele ai principii da essa professali in tutta questa 
discussione, crede che la Camera, poiché ha dato un passo in 
questa via vorrà guardarsi dal darne un secondo; e respinge 
per conseguenza l'emendamento del deputato Farini in quel 
modo che già lo aveva respinto nelle sue riunioni, perchè 
con esso si devierebbe dallo spirito da cui fu informata que-
sta proposta di legge. 

La proposta dell'onorevole Farini si attaglierebbe meglio 
in un sistema conforme più o meno a quello che fu proposto 
dall'onorevole Menabrea; ma, innestata al sistema che fu 
prescelto dalla Camera, sarebbe una vera contraddizione. 

Per queste ragioni, oltre a quelle esposte dagli onorevoli 
Demaria e Mazza, e dal signor ministro, la Commissione per-
siste nel respingere l'emendamento del deputato Farini. 

rwEisioENi-jE. La parola spetta al deputato Ara. 

ARA. Dopo le parole del signor relatore, py lando io nello 
stesso senso, poco mi rimane da aggiungere. Premetto che io 
credo necessario d'intendermi coll'onorevole Valerio. Egli 
ebbe ad allegare essere pur troppo riconosciuta la necessità 
di ridurre il personale degl'impiegati in Piemonte, il quale 
è troppo numeroso, e quindi male retribuito. Io divido que-
sta sua opinione, e credo anch'io che nel Piemonte abbiamo 
un eccessivo numero d'impiegati, ma non credo che sia nè 
utile, nè opportuno in una legge organica sola di volere toc-
care un argomento che è la piaga del nostro paese. Per con-
seguire tale intento è il caso di dover adottare un sistema 
generale e non già trattare un tale arduo argomento in modo 
indiretto in una sola legge, massime in una legge di ammini-
strazione di pubblica istruzione, per la quale, come tutti sap-
piamo, il bilancio è già ristretto, nè vuoisi ridurre una somma, 
la quale non solamente non è già eccessiva, ma è modica. 

E poiché la Camera bagiàcoll'adozione dell'articolosettimo 
proclamato in parte l'istruzione libera, ritengo che sia indi-
spensabile di afforzare l'istruzione ufficiale. Se diversamente 
facessimo, non solamente ammetteremmo la concorrenza, ma 
potremmo venire alla conseguenza di fare scadere di giorno 
in giorno l'istruzione ufficiale. Trovo essere razionale nel suo 
modo di vedere l'onorevole Farini quando viene a proporre 
che il Consiglio superiore d'istruzione pubblica sia gratuito, 
perchè certamente essendo sua idea che debba essere prefe-
rito il sistema d'istruzione privata libera, tutto quello che 
può diminuire l'istruzione ufficiale entra nel suo senso. 

Dico che egli è conseguente, perchè, come ha già dichia-
rato alla Camera, ei non ha troppa fede nell'istruzione che si 
dà nelle Università; ma io che ho questa fede e che voglio 
averla, in quanto che voglio che vi sia un contrapposto all'i-
struzione libera, credo che sia essenziale, indispensabile che 
la nazione con tutti i mezzi provveda a che l'istruzione uffi-
ciale sia decorosamente trattata. 

Trovo poi un appoggio a questa mia idea di voler retribuiti 
i consiglieri della pubblica istruzione, i quali, oltre le spe-
ciali loro attribuzioni, hanno pur quelle di doversi perma-
nentemente intrattenere degli affari della pubblica istruzione, 
nella pratica di quella nazione, la quale in questo Consesso 
venne molte volte portata ad esempio, e specialmente di 
quelle che hanno libera la pubblica istruzione. 

Io sentii citare come esempio gli Stati Uniti d'America; eb-
bene, o signori, nel Massacusset, Stato libero, che fu anzi 
considerato, per la pubblica istruzione, come esemplare per 
tutti gli altri Stati dell'Unione, è stabilito questo sistema d'i-
struzione, cioè avvi un Comitato scolastico, uno prudenziale 
ed un altro superiore... 

niiKTi . Senza ministro. 
ara. È vero ; non c'è il ministro, ma il Comitato supe-

riore ha un governatore il quale tiene il potere esecutivo. Il 
Comitato scolastico poi ha precisamente le attribuzioni che si 
vogliono dare colla presente legge al nostro Consiglio supe-
riore. Prego la Camera di permettermi di leggerne le attri-
buzioni : 

« È ufficio del Comitato scolastico l'esaminare i maestri no-
minati dal prudenziale e di concedere loro il certificato d'ap-
provazione. » 

Poi esamina « i certificati di moralità, di capacità lette-
raria e scientifica, quanto è necessario ad un maestro di scuole 
elementari, » 

Spetta al Comitato scolastico il dovere dell'ispezione delle 
scuole che trovansi nel limite del comune. 

Finalmente è ufficio del Comitato scolastico « il prescrivere 
i programmi d'istruzione, il determinaré i metodi d'insegna-
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mento, stabilire le condizioni d'ammissione alle scuole; spe-
cialmente per riguardo all'età ed alla promozione alle classi 
superiori, di scegliere i libri di testo che voglionsi usar nelle 
scuole, di giudicare dei casi di disciplina ed in generale di 
provvedere a tutti i bisogni delle scuole. » 

E questo Comitato scolastico gode di una quotidiana retri-
buzione. 

Ora, se noi confrontiamo le attribuzioni che si vogliono 
dare ai nostro Consiglio superiore come si trovano all'arti-
colo 20 proposto dalla Commissione, di cui fa parte l'onore-
vole Farini, con quelle del Consiglio scolastico del Massa-
cusset, noi vi troviamo non solo analogia, ma si può dire che 
sono le stesse. 

Se dunque, io dico, in uno Stato in cui è libera l'istruzione, 
in cui si ritiene necessario di dare queste attribuzioni ad un 
Comitato scolastico, e di dare ai suoi membri una retribu-
zione quotidiana, in uno Stato dove non si spreca il danaro 
pubblico, non so perchè, quando si tratta d'una organizza-
zione ufficiale della pubblica istruzione nel nostro paese, i 
membri non debbano essere retribuiti. 

Io sono anche d'accordo che sarebbe meglio di avere, se 
fosse possibile, impiegati senza retribuzione, ma noi non dob-
biamo fare delie leggi che siano semplicemente ideologhe, noi 
dobbiamo fare delle leggi applicabili al caso, ai tempi ed ai 
bisogni della nostra età ; epperciò chiunque lavora avendo in 
generale diritto di essere pagato, e se si vuol pretendere an-
che che i lavori corrispondano ai bisogni, è necessario vi sia 
un' equa retribuzione. Io divido 1' opinione dell' onorevole 
Valerio, che vi sia un numero d'impiegati maggiore del bi-
sogno, ma quando lo stesso onorevole Valerio viene a rico-
noscere che l'impiegato della pubblica istruzione attuale non 
sarebbe nemmeno retribuito come un commesso, perchè si 
vorrà togliere ancora una minima somma com3 sarebbe 
quella di lire 2000? 

Io ritengo essere essenziale che una retribuzione si dia; se 
non siamo in condizione da poterli retribuire conveniente-
mente, almeno facciamo in modo che non sia solo un peso per 
questi impiegati, e per conseguenza io credo che si debba 
votare per questa retribuzione. 

viLEKio . L'onorevole Ara ha accettato, come fa spesso, 
i miei principii; ma poi ha detto non essere il momento 
opportuno di metterli in pratica, e aspettiamo, ha soggiunto, 
una legge organica. Ma io ripeto che se ogniqualvolta si pre-
senta una legga di applicazione pratici», voi non vi fate ad 
applicare questo principio, a diminuire cioè questa caterva 
d'impiegati, aumentando ad un tempo gli stipendi dei buoni 
che conservaste in uffizio, voi non verrete mai ad applicarlo, 
perchè non troverete mai la circostanza che vi si presenti 
una legge organica che abbracci tutta quanta la macchina 
amministrativa dello Stato. Quindi continuerete a fare per 
l'avvenire quello che avete fatto per lo passato, cioè a lasciar 
sussistere questa caterva immensa d'impiegati non sufficien-
temente compensata. 

Io lo ripeto, e ìa Camera ci pensi, ogniqualvolta l'occa-
sione si presenta che una legge di applicazione pratica venga 
presentata, essa deve applicare questo principio di diradare 
il numero degli ioipiegati, aumentando gli stipendi dei mi-
gliori che devono conservarsi. 

Io sono d'accordo coll'onorevole Ara che le Università deb-
bono essere fortemente costituite. Ma questa forte costitu-
zione delle Università, sapete voi da che io ìa ripeto? Dalla 
libertà d'insegnamento. Quando le Università nostre si tro-
veranno a fronte un corpo di liberi docenti, i quali insegne-
ranno eoa calore, con energia le idee novelle; credete voi 

che i nostri professori voranno rimanersi addietro di quelli? 
Nossignori, anch'essi cammineranno rapidamente nelle vie 
della scienza ; ed ogniqualvolta ci si verrà a proporre di stan-
ziare aumenti agli stipendi dei professori a decoro dell'Uni-
versità dello Stato, io sarò sempre fra i primi ad assentirvi ; 
e non è questa la prima volta che alzo la voce in questo Par-
lamento perchè ai professori delle Università sia fatto giu-
stizia. 

Quante volte non ho io domandato che i professori dell'Uni-
versità di Genova, che ricevono mille Sire annue per insegnare 
le prime scienze della nostra epoca, che i professori delle 
Università di Sardegna, di cui alcuni non ricevono che k00, 
600od 800 lire, siano equiparati nelle paghe ai professori 
dell'Università di Torino? Dunque, quando chieggo che il 
Consiglio superiore della pubblica istruzione sia gratuito, non 
cerco menomamente d'indebolire, di scemare decoro e im-
portanza alle Università, che io voglio anzi splendide e ri-
spettate. 

Ma ho detto e ripeto: quando voi formate un Consiglio su-
periore che deve dominare ab alto tutta la pubblica istru-
zione, e volete e credete compensare i suoi membri con due 
mila lire, voi li abbassate al disotto dei commessi di negozio, 
perchè ne li retribuite meno. 

Retribuiteli con onorificenze, con distinzioni; retribuiteli 
componendo il Consiglio degli uomini più illustri de! paese, 
per ingegno e per dottrina, e vedrete che li avrete molto di 
più innalzati che non farete con questo meschinissimo sti-
pendio. 

f akì s i. Avevo chiesto la parola per un'avvertenza sopra 
un fatto personale. 

PKKSIS»EKTI3. Ha facoltà di parlare. 
FiHiivi , Io non rientro nella quistione, ma non posso 

lasciar passare certe vaghe proposizioni, come è quella del-
l'onorevole mio amico Ara. Quando si combattono le opinioni 
degli altri, bisogna combatterle nella forma in cui sono state 
esposte, non immaginare quello che non è stato detto. 

L'onorevole Ara mi appone l'intenzione di voler scompagi-
nare l'istruzione ufficiale per aprire larga la porta all'istru-
zione privata. Ora questo, o signori, non è, e non può essere 
il mio intendimento, e non può esserlo, perchè io sono caldo 
partigiano ed antico caldo partigiano della libertà d'insegna-
mento ; per poco che l'onorevole Ara avesse voluto adden-
trarsi nella materia, avrebbe conosciuto che coloro i quali 
vogliono dare molta larghezza all'insegnamento privato, do-
mandano pure che l'insegnamento ufficiale sia rigorosamente 
costituito. 

Non sono io che abbia cercato di diminuire l'efficacia della 
podestà ministeriale, non io, uè la maggioranza della Com-
missione; e voi, o signori, quando avete voluto introdurre 
l'elemento così detto elettivo delie facoltà, voi altri soli avete 
cercato di diminuire questa podestà ministeriale. Ora, perchè 
io propongo che sia gratuito quest'ufficio? Io lo propongo solo 
per temperare i danni che temo da questo vostro cambia-
mento introdotto nella composizione del Consiglio superiore 
della pubblica istruzione. 

Non mi si imputi dunque l'intenzione di torre efficacia al-
l'insegnamento ufficiale, chè nelle condizioni nostre non po-
trebbe esservi libertà vera senza un efficace e forte insegna-
mento ufficiale. 

Questo ho voluto in altri tempi, questo vorrei adesso, e 
questo vorrò sempre; quindi si piglino le mie opinioni come 
sono, non si creda che con secondi fini ed emendamenti quasi 
improvvisati io voglia torre vigore alla legge che voi state 
per approvare. 
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Ho anche da fare una piccola avvertenza al signor ministro. 

Egli ha creduto suo debito di dare un certificato di dil i -
genza al Consiglio super iore; ma io non ho dato alcun cert i f i-
cato di negligenza, non credo che sia qui luogo di portare 
testimonianza dell 'assiduità di questo o quel l 'al tro ufficiale 
pubblico ; io noto un fatto che niuno può contestare ed è 
ques to: che il Consiglio super iore, avendo dalla legge l'ob-
bligo di dare una relazione tr iennale sugli studi, non l'ha 
mai data. 

Ì,ANZA , ministro dell'istruzione pubblica. Io non ent rerò 
nelle intenzioni del l 'onorevole preopinante. Non tema che io 
sia così arrischiato da voler dare alle sue parole un ' in terpre-
tazione diversa da quella che esse suonano. 

Ma non posso tuttavia darmi a credere che, quando egli 
propone che sia tolta ogni retr ibuzione ai consiglieri, con tale 
suo emendamento venga a r inforzare l ' insegnamento ufficiale. 
L'onorevole preopinante si r ivolse, quasi con accento di sde-
gno, al ministro, perchè, disse che spedì un certif icato di di-
ligenza ai membri del Consiglio super iore, ment re che egli 
non ha mai creduto di dargli un certif icato di negligenza. Io 
stimo di non avere imputato al deputato Farini di avere ac-
cusato di negligenza il Consiglio super iore. Ho solamente 
procacciato di dimostrare alla Camera che le attr ibuzioni ed i 
lavori del Consiglio superiore erano più importanti e più con-
siderevoli di quello che poteva appar i re dalle parole del l 'o-
norevole Farini. Ma se non era sua primit iva intenzione di 
fare un appunto al Consiglio super iore, non può, più negare 
ora che nella sua replica abbia voluto esplicitamente fare 
questa imputazione ; cioè a dire che il Consiglio superiore 
non abbia compilato queile relazioni sugli studi che dalla 
legge stessa è chiamato a fare ogni tr iennio. Io credo che sia 
ingiusta quest ' imputazione, giacché il deputato Farini sa me-
glio di me che il Consiglio super iore at tende a questa e ad 
al t re attr ibuzioni quando ne riceve l ' impulso dal capo. 

Tocca al ministro avvert i re il Consiglio super iore dei la-
vori in cui si trova in r i t a rdo; tocca al ministro di sommini-
strargli tutti i documenti di cui abbisogna per compiere que-
sto lavoro importante della relazione generale sugli studi. 

Ora io domando al deputato Farini ed a tutti quelli che Io 
hanno preceduto o seguito nel l 'amministrazione della pub-
blica istruzione, se questi lavori furono spediti al Consiglio 
super iore, o se invece uon vennero sempre tenuti in r i tardo, 
in guisa che dopo otto anni mai gli pervennero i lavori di 
questo Consiglio secondario. Ciò stando, toccava al Ministero 
di far sì che venissero trasmessi questi lavori, e quindi non 
si può per ciò muovere alcuna censura al Consiglio super iore, 
i l quale difettava dei materiali che a tal uopo erano necessari. 

Ma dirassi che il ministro at tuale non procurò di p romuo-
vere questi importanti lavori. 

Dacché vi sono spinto, dirò quel poco che ho fatto a tale 
r iguardo. 

Fu appunto, o signori, mia prima cura di far sì che venis-
sero raccolti tutti i documenti relativi ai vari rami d ' inse-
gnamento; ma siccome mi risultò che questi nei tempi an-
dati erano incompleti e si f fattamente dispersi, che non era 
più possibile raccapezzarli, ho dovuto farli r i fare da capo a 
fondo collo spedire delle circolari a lutti coloro che hanno 
una direzione sopra qualche ramo d' insegnamento, vale a 
dire ai presidenti del Consiglio universitario, alle facoltà uni-
versi tar ie, ai collegi, ai presidi di questi, ai direttori degli 
studi. Adunati tutti questi elementi in uno spazio di tempo 
non minore di un anno, furono di mano in mano rassegnati 
al Consiglio super iore, il quale, dopo aver atteso con alacrità 
per otto mesi a tale lavoro, l'ha ora compiuto. Se non è an-

cora comparso alia luce, si è perchè gli manca ancora, come 
suol dirsi, l 'ult ima mano, a motivo che, essendo stato distr i-
buito a diversi membri, porta un' impronta diversa, ed abb i-
sogna ancora di modificazioni per dargli un insieme. 

Per conseguenza ben vede l 'onorevole Farini che il Con-
siglio super iore non fall ì ai suo debito, e che non sussiste la 
imputazione che gli venne fatta a tale r iguardo. 

F A R I N I . Domando la parola. 
Voci. Ai voti ! ai voti ! 

ARA . Domando la parola per un fatto personale. 
»ESIIIA MOTTA. Domando la parola. 
iVeci. Ai voti ! ai voti ! 

PRESIUEMTE:. Se ia discussione cont inua, vi sono ancora 
altri oratori iscritt i. 

Ha la parola il deputato Ara per un fatto personale. 

Voci. Ai vot i! (M o r m o r i o) 

ARA . Se tutti fossero disinteressati, come io r i tengo Io 
sia l 'onorevole mio amico Farini, cer tamente le conseguenze 
del suo emendamento non sarebbero temib i l i ; ma siccome 
gli uomini debbono prendersi come sono e non come dovreb-
bero essere, siccome quelli che lavorano hanno dir i t to di es-
sere soddisfatti, e le leggi deggiono contemplare i casi generali 
e non le eccezioni, io r i tenevo perciò, come r i tengo ancora, 
che la proposta la quale venga a togliere il corr ispett ivo ad 
un Consiglio super iore, abbia per conseguenza necessaria di 
distruggere i buoni effetti del medesimo. 

NHI credo quindi d'aver detto con questo parola che po-
tesse offendere il mio amico Farini. In quanto poi al non es-
sere istrutto in materia di pubblica istruzione, al non avere 
fatto studi speciali, io l 'ammetto f rancamen te; ed ho citato 
i l Massacusset non per far pompa di erudizione che non ho e 
noa pretendo avere, ma per ci tare un esempio di un paese 
dove trovasi in piena attivazione il l ibero insegnamento. Però, 
se prendo parte a questa discussione e vi metto il mio g ra-
nel l ino, si è perchè io non solo non ho confidenza nel l ' inse-
gnamento l ibero is tantaneamente at tuato, ma ho la diffidenza 
che deve avere un padre di numerosa famiglia per un nuovo 
sistema che può avere pel momento tristi conseguenze. 

»KEI& A MOTTA, Domando la parola per una specie di 
questione d 'ordine. 

L'onorevole Farini aveva emesso l' idea che questa gratu i tà 
non fosse pienamente i l l imitata, cioè fosse l imitata dallo sta-
bil imento di qualche indennità da darsi poi a coloro i quali 
fossero in condizione da non poter accettare gratu i tamente 
un peso sì grave. Io aveva anche esposto l ' idea che bisognava 
evitare l 'accumulazione degli st ipendi e delle pensioni di cui 
altr imenti fossero già provvisti i chiamati a consiglieri collo 
stipendio che non vuoisi annet tere alla carica di consigl iere. 
Rappresento ora alla Camera che, sebbene essa uon abbia ac-
cettato la redazione pr imit ivamente proposta dal signor mi-
nistro, nella quale erano dist intamente indicate le varie ca-
tegorie da cui si prenderebbero questi consiglieri ord inar i, 
nondimeno ha potuto vedere quali sono intorno a ciò le idee 
del Ministero. L'articolo votato dalla Camera d ice: 

« I dieci consiglieri ordinari sono nominati dal Re, e di 
quest i, due almentì non debbono appar tenere alla pubblica 
istruzione. » 

Ora, ne!i*articolo proposto dal signor ministro vediamo che 
egli intendeva di eleggere a membri di questo Consiglio per-
sone scelte fra i membri dell 'Accademia delle scienze, fra i 
professori effettivi ed emeri ti delle Università dello Stato, 
fr a i dottori delle facoltà universi tar ie, gl ' ispettor i, i p re-
sidi, ecc., insomma fra persone già al t r imenti s t ipendiate; 
egli è duaque da credere che, sebbene l 'art icolo delist Coni-
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missione ora votato non leghi il ministro a queste categorie 
le sae scelte cadranno però a un dipresso per ia massima 
parte su persone appartenenti agli alti impieghi della istru-
zione pubblica. Per l'altro lato però in forza dello stesso ar-
ticolo vi saranno dei membri i quali non possono essere altri-
menti stipendiati, perchè debbono essere presi fra persone 
non appartenenti alla pubblica istruzione. Quindi è certo che 
al punto di vista della questione ora pendente, vi sarà una 
differenza grande fra i membri di questo Consiglio : alcuni 
godranno già di uno stipendio, altri no. Ora quelli che hanno 
uno stipendio si troveranno nella condizione in cui si trovano 
i membri del Consiglio della guerra, ed i membri di quegli 
altri Consigli che furono citati ad esempio, per provare che 
l'uffizio di consigliere può essere esercitato benissimo senza 
attribuzione di stipendio speciale. Per contro quelli che sa-
ranno scelti fuori de! corpo dell'istruzione pubblica, non 
avranno stipendio alcuno, e le ragioni e gli esempi succitati 
non quadrano per essi. 

Mi pare dunque che siamo fra due difficoltà, se Togl i amo 

votare massime assolute e generali. Da un canto non sarebbe 
conveniente stabilire che debba essere assolutamente gratuita 
l'opera di tutti i membri di questo Consiglio, perchè verrebbe 
ad esigersi un'opera gratuita da persone, alie quali non si 
potrebbe imporre in alcun modo che vengano ad aiutare il 
Governo coi loro consigli, e ciò con loro disagio ed a proprie 
spese. Dall'altro Io stabilire che questi consiglieri debbano 
essere stipendiati tutti, parrai un altro eccesso, poiché si po-
trebbe venir a concedere a molti di loro un cumulo di sti-
pendi, coll'aggiungere ai prescelti, che già fanno parte del 
corpo insegnante, un'aggiunta di stipendio, che può essere 
in una proporzione assai grande rispetto allo stipendio ordi-
nario della classe di impiegati da cui saranno tolti questi 
consiglieri. Quindi io desidererei che il deputato Farini for-
molasse la sua proposta nel senso che lo stipendio non sia 
dato a chi ne gode già un altro non inferiore. In ogni modo 
io credo che la Camera dovrebbe prima prendere cognizione 
di questo sistema per fare il debito calcolo del valore che 
avrebbe un suo voto intorso alla massima generale della gra-
tuità. 

Quindi, in modo di mozione d'ordine, inviterei il deputato 
Farini a formolare in apposita aggiunta all'articolo da lui 
proposto, il temperamento che egli indicava parlando d'in-
dennità-

Quanto a me e alle idee che ho esposte in massima, le 
concreterei ed euuncierei in questi termini : « Lo stipendio 
non sarà corrisposto a chi ne gode un altro non inferiore ; » 
parole che sarebbero da aggiungere alla proposta della Com-
missione. 
fakiki. Invitato a chiarire il mio pensiero, dirò come 

fosse mio divisamento di proporre che quei consiglieri, i 
quali per avventura non avessero altro pubblico stipendio 
dallo Stato, fossero rimunerati per via di indennità, da distri-
buirsi in ragione della loro presenza alle adunanze: si do-
vrebbe, come si usa dire, dare una medaglia di presenza, se-
condo che si pratica in molti paesi con corpi scientifici auto-
revolissimi. 

Se la Camera vuole accettare la mia proposta, sarebbe così 
provveduto allo sconcio che nascerebbe dall'invitare a questo 
Consiglio persone non provvedute di aìtro stipendio. 
prksidkntk, Pongo ai voti la proposta del deputato 

Farini così concepita: 
« I consiglieri non sono retribuiti. » 
(Dopo prova e controprova, è rigettata.) 
Il deputato Della Motta fa languente proposta : 

« Lo stipendio non sarà corrisposto a quelli che già godono, 
a qualunque titolo, di altri assegnamenti non inferiori sullo 
Stato. » 

Domando se questa'proposta è appoggiata. 
(È appoggiata.) 
IéAiusba,' ministro dell'istruzione pubblica. Domando la 

parola per respingere questa proposta che mi pare ingiusta. 
Una persona che abbia una retribuzione per un altro impiego 
non dipendente dal dicastero della pubblica istruzione, e che 
sia una persona distinta, una persona capace di portare molti 
lumi nel Consiglio, non accetterà certamente la carica, per-
chè sarà privata di ogni retribuzione, mentre questa verrà 
accordata ad un altro pel medesimo ufficio. Quando due per-
sone adempiono allo stesso ufficio, il dare all'una ed il rifiu-
tare all'altra una retribuzione è una patente ingiustizia. 

De! resto forse l'onorevole preopinante non ha presente 
non esservi pericolo che il cumulo possa costituire dei pingui 
stipendi, giacché vi è una legge la quale stabilisce che, ove 
gli stipendi riuniti sorpassino le SOOO lire, allora sullo sti-
pendio ultimo, o sul minore, vi sarà la riduzione di un terzo; 
cosicché vi sono attualmente dei consiglieri i quali non rice-
vono l'intiero stipendio fissato per la loro carica, ma lo rice* 
vono colla riduzione di un terzo. 
presidente. Pongo ai voti la proposta del deputato 

Della Motta. 
(È rigettata.) 
Pongo dunque ai voti l'alinea come fu proposto dalla Com-

missione. Esso è così concepito: 
« I soli consiglieri ordinari sono retribuiti. » 
(Fatta prova e controprova, è adottato.) 
« Art. 13. Dei consiglieri la quinta parte è rinnovata ogni 

anno, per modo che regolarmente due ordinari ed uno straor-
dinario escano d'ufficio. 

« Nei quattro primi anni dopo quello della prima elezione, 
i tre consiglieri che dovranno uscire annualmente saranno 
designati per sorte; successivamente usciranno i tre più an-
ziani d'uffizio. 

« Gli usciti possono essere rieletti. » 
Se non vi sono opposizioni, lo pongo ai voti. 
chbnina. Domando la divisione, 
PBESIDEMT8. Manderò a partito la prima parte dell'ar-

ticolo così concepita : 
« Dei consiglieri la quinta parte è rinnovata ogni anno, 

per modo che regolarmente due ordinari ed uno straordinario 
escano d'ufficio. » 

(È approvata.) 
Pongo ora ai voti la seconda parte : 
« Nei quattro primi anni dopo quello della prima elezione, 

i tre consiglieri che dovranno uscire annualmente saranno 
designati per sorte; successivamente usciranno i tre più an-? 
ziani d'uffizio. » 

(La Camera approva.) 
Parte terza : 
« Gli usciti possono essere rieletti. » 
«ehi* a. Domando la parola. 
Io proporrei un emendamento a queste parole: « gli usciti 

possono essere rieletti, » il quale consisterebbe nel dire: 
possono essere rieletti dopo tre anni. 

Io reputo essere necessario che questi membri uscenti non 
possano venire subito rieletti; in primo luogo, perchè io 
stimo sia meglio che i membri componenti questo Consiglio 
si vadano mutando; e ciò avverrà più facilmente se non pos-
sono essere tosto confermati. In secondo luogo, perchè ciò 
tende a dare maggiore indipendenza ai consiglieri. Questi 
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membri, i quali sono pagati, devono essere riconfermati dai 
ministro ; egli è quindi naturale che saranno maggiormente 
ligi a quel ministro dal quale devono essere riconfermati; 
ond'è che, se essi sapessero che non possono esserio, non vi 
ha dubbio che acquisterebbero maggiore indipendenza. 

infine perchè, siccome ve ne sono di quelli i quali non sa-
rebbero retribuiti, se questi potessero essere riformati dal 
ministro, vale a dire dalia classe di quelìi nominati dall'Uni-
versità potessero essere collocati in quella dei membri ordi-
nari, allora anche questi membri perderebbero una parte 
della loro indipendenza. Per tutte queste ragioni adunque io 
credo che si debba far luogo alla seguente aggiunta : 

« Gii usciti possono esser rieletti dopo tre anni. » 
A me sembra che ciò non possa incagliare in guisa alcuna 

l'Andamento del Consiglio, e che non nuocerebbe all'econo-
mia della legge stessa; epperciò spero che lo stesso onore-
vole ministro vorrà farle buon viso, 

MiAMZA., ministro dell'istruzione pubblica. Se fosse cosa 
così facile il trovar persone che avessero tutti i requisiti vo-
luti per costituire buoni consiglieri superiori dell'istruzione 
pubblica, io non esiterei un momento ad accettare l'emenda-
mento proposto dall'onorevole Genina : troverei che proy-
vederebbe ad un'eventualità la quale forse potrebbe pre-
sentarsi. 

Ma io domando se possa giovare all'incremento delia pub-
blica istruzione il privarsi di cinque o sei consiglieri, come 
porterebbe raggiunta dell'onorevole Genina, unicamente per-
chè potrebbe darsi che questi consiglieri si mostrassero as-
senzienti alle opinioni del ministro per essere poi rieletti. 

Questo pericolo, per vero, non mi sembra molto grave 
per la considerazione che questi tali, almeno per i cinque 
primi anni, vengono estratti a sorte. Quindi sarebbe sol-
tanto in seguito, quando si è per anzianità che debbono 
uscire, che potrebbe esercitarsi sui medesimi quella certa 
influenza da lui temuta, onde indurre in loro la speranza di 
essere rieletti. 

Ma a questo proposito giova riflettere che in un sistema 
costituzionale (cosa cbe si è delta e che è pur bene di ripe-
tere, perchè è un argomento che calza bene alla presente 
questione) è assai difficil e che un miuistro rimanga in ufficio 
quattro, cinque o sei anni, onde poter dare a sperare a co-
testi consiglieri che, secondandolo nei suoi desiderii o nei 
suoi capricci, abbiano a ritrarne la fiducia di rimanere ri-
eletti. Siccome i ministri si succedono forse con maggior ce-
lerità di quello che si cambino i consiglieri, mi pare che non 
vi possa essere in nessun modo il pericolo che egli teme. 

Ma, prescindendo da queste considerazioni, le quali, se non 
fanno svanire affatto la sua tema, però ìa temperano d'assai, 
si deve far caso della mia prima considerazione, che cioè, in 
questo modo, bisognerebbe che il ministro si privasse di con-
siglieri attissimi unicamente per ottemperare all'emenda-
mento che propone, che cioè per tre anni i membri uscenti 
non possano venir rieletti. 

Io quindi non posso accettare il suo emendamento. 
PBE SIDE NX E . Domando se l'emendamento proposto dal 

deputato Genina sia appoggiato. 
(È appoggiato.) 
«EWSMA. Ho veduto con piacere che il signor ministro sino 

ad un certo punto non ha respinto la mia idea ; solamente 
egli si è arrestato, perchè teme ne provengano inconvenienti; 
e il primo sarebbe quello di aversi a privare di alcuni consi-
glieri forse molto atti al loro uffizio, il che ridonderebbe a 
danno dell'amministrazione deila pubblica istruzione. 

Io osservo in primo luogo che non li escludo assoluta-

mente, e che solo vorrei non potessero essere rieletti se non 
dopo i tre anni. 

D'altra parte, mi sembra un po' difficil e ad ammettere che 
il nostro paese non presenti se non dieci persone capaci di 
poter sedere nel Consiglio della pubblica istruzione. A me 
sembra che vi siano anche molti altri individui che non po-
tranno essere scelti la prima volta, ma che potranno esserlo 
in seguito, i quali funzioneranno benissimo nel Consiglio su-
periore. Di maniera che questa deficienza di capacità non nat 
sembra che in atto possa veramente presentarsi. 

Né si può dire che il cangiare così facilmente questi rsem'-
bri possa impedire le tradizioni del Consiglio superiore, per-
chè, siccome ne rimangono sempre, su quindici, sette o nove 
i quali non saranno cangiati, questi manterranno sempre le 
buone tradizioni, che potranno comunicare a coloro che suc-
cederanno agli usciti, quand'anche questo inconveniente mi 
sembri non possa aver luogo. 

L'onorevole ministro diceva che non è temibile quanto io 
osservava, che cioè la facoltà conferita al ministro di poterli 
confermare renda meno indipendenti questi Consigli, essendo 
essi estratti a sorte. Io tengo anzi che il pericolo sia mag-
giore, poiché quando tutti i consiglieri sapranno cbe escono 
solamente quei tre che sono estratti a sorte, ognuno vede 
che tutti sono soggetti alla sorte, e tutti temono che, ve-
nendo estratti, non saranno più confermali dal ministro; 
dimodoché allora cresce viemaggiormente il pericolo di non 
essere riconfermati, perchè, invece di cadere sopra tre, 
cade sopra quindici, i quali sottostanno tutti all'estrazione a 
sorte. 

Infine sta poi quanto io diceva circa quei membri straor-
dinari che vengono eletti dalle facoltà, come quelli che, se 
potessero da! ministro venir nominati subito tra gli ordinari, 
verrebbe di gran tratto diminuita !a loro indipendenza. D'al-
tronde poi non mi sembra che le facoltà siano così sprovve-
dute di persone capaci da non pater offrire da dieci a dodici 
candidati alla scelta del ministro. Quindi ritengo che questa 
mia aggiunta non pregiudichi in guisa alcuna l'andamento 
del Consiglio superiore ; sono anzi più cbe mai convinto che 
serva ad evitare alcuni inconvenienti che potrebbero acca-
dere, sui quali non voglio insistere, ma che lascio apprez-
zare al giudizio deila Camera. 

i^ESEBBEumE. Pongo ai voti il sotto-emendamento del 
deputato Genina, fatto all'ultima parte dell'articolo, il quale 
consiste ad aggiungere all'ultimo capoverso dell'articolo que-
ste parole : « dopo tre anni. » 

(È rigettato.) 
Pongo ai voti l'ultima parte dell'articolo della Commis-

sione. 
MI CHE L I * ! G. B . Ma questo non è necessario; s'intende. 
E»K!ES3»KNTE. Chi vuole approvarlo, sorga. 
(E approvato.) 
Pongo ai voti l'articolo 15 intero, come fu votato nelle sue 

singole parti. 
(La Camera approva.) 
« Art. 14. Il vice-presidente è annualmente eletto dal Re 

fra i componenti il Consiglio. 
« Io mancanza de? presidente e del vice-presidente il con- . 

sigliere più anziano ne fa le veci. 
« Un ufficiale del Ministero di pubblica istruzione esercita 

nel Consiglio l'ufficio di segretario. 
« Le deliberazioni vanno sempre a nome dell'intero Con-

siglio. » 
La discussione è aperta su qu^to articolo. 
1/A.NZJL, ministro dell'istruzione pubblica. Domanderei 
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una sp iegaz ione al r e l a to re del la Commiss ione r i g u a r do a l-

l ' u l t im o al inea : 

« Le de l iberaz ioni vanno s e m p re a n o me de l l ' i n te ro Con-

sigl io, » 

BÌJSÌ'EI'A. relatore. La rag ione di ques t 'a l inea sta in un ' a l-

t ra disposizione che era stata innesta ta nel p roge t to di legge 

del la Commiss ione, e che la Camera non ha app ro?a ta, La 

Commiss ione aveva stabi l i to che il Consigl io fosse diviso in 

t r e sezioni ; ma s iccome voleva che fosse un Consigl io solo, 

ha t rova to necessar io di d e t e r m i n a re che l e del iberaz ioni 

vanno s e m p re a nome de l l ' i n te ro Consigl io. Ora che il Con-

sigl io é usy'so, è inu t i l e di conse rva re ques ta d isposiz ione. 

^ H s ò. Mi pa re necessar ia una seconda sp iega i ione. Non è 

de t to in ques t 'a r t i co lo quan ti m e m b ri debbano essere p re-

senti per r e n d e re val ide le de l iberaz ion i. Mi pa re che su q u e-

sto pun to sia necessar io che la Camera emet ta il suo voto. Io 

p ropongo che l e de l iberaz ioni non s ieno val ide ss non sono 

p resen ti i t re quar ti dei m e m b r i. 

Voci. Oh ! oh ! (Mormorio) 

CHEÒ. Del res to io mi r ime t to a q u a l u n q ue propos ta di 

n u m e r o; ma c redo che su ques to pun to la Camera debba de-

l i be ra re. 

c u o s f e, presidente del Consiglio, ministro degli esteri 

e delle finanze. A costo di d i re u n ' e r e t i a, io d ich iaro a l ta-

men te che cons idero come un per ico lo l 'obbl igo che s ' impone 

nel le leggi, e qua lche volta ne i le cost i tuz ion i, di un n u m e ro 

esagera to per r e n d e re val ide la de l ibe raz ion i. 

I paesi p iù vecchi di noi in f a t to di l iber tà cos t i tuz iona le si 

con ten tano di un n u m e ro mol to m ino re. Perc iò io c redo che, 

se si vuo le che i Consigli possano funz iona re e f f i cacemente, 

sia necessar io di lasc iare una maggior la t i tud ine, e di per-

m e t t e re che le del iberaz ioni s ieno val ide, per esempio, quando 

sia p resen te la metà dei m e m b r i. Questo, secondo me, è il 

maximum. 

STANZA, ministro dell'istruzione pubblica. F inora si è 

s e m p re segni la la massima stabi l i ta nel ia legge del li  o t tob re, 

che cioè sopra o t to cons ig l ier i, come por ta ques ta legge 

s lessa, vi debbano essere a lmeno q u a t t ro consigl ieri o rd inari 

e la metà degli s t r ao rd ina r i. 

Del res to, d i rò a ques to propos i to che col voler p resc r i ve re 

un n u m e rò soverch io di consig l ieri nel la legge dei k o t tobre, 

ne avvenne che, se si vo lessero r i vede re tu t te Se de l i be ra-

zioni s ta te prese dai d iversi Consigl i, sono persuaso che ne-

anche la metà di ques te si può d i re legale, appun to per l ' im -

possibi l i tà di r i un i re i membri dei medes im i, lo i n tendo qui 

di pa r la re dei Consigli un ivers i ta r i, del la Commiss ione per-

m a n e n te e del Consigl io gene ra le, le de l iberaz ioni dei qua li 

non di rado si eme t tevano i r a due o t re pe rsone e poi si r i -

vest ivano eo lPau lor i tà di un voto col legia le. 

C H I Ò. Si è p rec isamente per l 'u l t ima osservaz ione fa t ta 

dai s ignor m in i s t ro, che io c redo sia p r u d e n te fissare il nu-

me ro dei membri che debbono essere p resen ti a f f inchè le 

de l iberaz ioni s iano va l ide. 

Impe rocché, o s ignor i, non dove te p e r d e re di m i ra quali 

sono te a t t r ibuz ioni di questi Consigl i. Si t r a t t e rà, a cagione 

di esempio, di con fe r i re una ca t tedra e di g iud icare i t i tol i 

degli asp i rant i. Ebbene, p o t r e b be avven i re efat la maggior 

pa r te dei m e m b ri i quali sono ind i f fe ren ti r i gua rdo alla col-

laz ione di que l la ca t ted ra, non si recasse al Consigl io, ma in-

vece v ' in te rven issero quei due o i r e ai quali sta a cuore la 

nomina di Tizio p iu t tos to che di Sempron io. In tal caso il 

giudizio che sarà dato da due o t re m e m b r i, ne l l 'assenza d e-

gli a l t r i , po t rà dirsi au to revo le ? No, se s t iamo alla ver i tà 

del la cosa ; ma lega lmente si p r e t e n d e rà che sì, p e r c hè si 
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d i rà che il voto è da to da! Consigl io. Per ev i ta re ogni d i f f i -

co l tà, io p ropongo si stabi l isca che le de l iberaz ioni non s iano 

val ide se non sa ranuo p rese dal la magg ioranza del Consig l io. 

fc ASSE A , ministro dell'istruzione pubblica. Io ho già d i-

ch ia ra to che vi acconsento. 

P B S c i T O B E. Domando la paro la. 

MSSEJBJA ISGTTA. Se l 'onorevo le m in is t ro avesse d e t to 

quel lo che ha a f fe rmato sul la f requenza di ques ti cons ig l ie ri 

al Consigl io, forse ciò av rebbe po tu to in f lu i r e sul voto r e l a-

tivo alla cost i tuz ione del consesso m e d e s i m o . .. 

KtANZA, ministro dell'istruzione pubblica. (Interrom-

pendo) Se mi p e r m e t t e, re t t i f i cherò l 'osservaz ione che ha 

fa t ta. 

Ell a c rede che quan to dissi r i gua rdo al n u m e ro dei cons i-

gl ieri si r i fer isca al Consigl io supe r io re ; invece io ho par-

lato del Consigl io gene ra le, del la Commiss ione p e r m a n e n te e 

del Consigl io un ive rs i ta r io, che non è p res iedu to dai m i n i -

s t ro, il qua le non sa n e m m e no q u a n do si r i un isca. Ho d e t to 

ciò appun to, pe rchè la legge ha voluto d e t e r m i n a re un n u-

mero super io re alla magg io ranza, da! che ne è avvenu to c he 

più volte non si sono t rova ti in quel dato n u m e r o, e che do-

ve t te ro p r e n d e re del le del iberaz ioni che s t r e t t a m e n te non 

e rano legal i. Dunque sono pe r f e t t amen te conseguen te q u a n do 

dico che re la t i vamen te al Consiglio supe r i o re si deve s tab i l i re 

la maggioranza asso la ta, e che ques ta basta. Del res to, lo r i -

pe to, non ho par la to del Consigl io supe r i o re r i g u a r do al le 

de l iberaz ioni a cui ho accenna to. 

DKEÌKI A M O T T A . Avrò male in teso, m a, venendo ora a 

par la re del Consiglio supe r i o re, domando s e i! s ignor m in i s t ro 

i n tende che la presenza dei consig l ieri s t rao rd ina ri abbia la 

stessa forza di quel la dei consig l ieri o r d i n a r i. 

E¿ANZA, ministro dell'istruzione pubblica: Ma ce r i o. 

ííRSiffiA issí&TTA. Parmi che il s ignor min is t ro abbia d e t to 

che al p resen te si esige la metà dei consig l ieri o rd i na ri e 

metà degli s t rao rd ina ri ; domando qu indi se, quando vi fosse 

la maggioranza dèi consig l ier i, ne po t rebbe avven i re che i l 

Consigliò non potesse d e l i b e r a r e; se cioè t rovandos i, ad 

esempio, p resen ti c inque consigl ieri s t r ao rd ina ri e q u a t t ro 

o rd ina r i, il Consiglio possa vo ta re o no. 

feANZA, ministro dell'istruzione pubblica. Io non ho fa t to 

d is t inz ione; ho d e t t o: la maggioranza dei m e m b ri c o m p o n e n ti 

i l Consiglio supe r i o re, ho par la to del le disposiz ioni del la legge 

del h o t tobre. 

P R E S f O B i s T E. La parola spet ta al depu ta to Pesca to re. 

P E S C A T O R E. Il leg is latore non deve mai p r e n d e re a lcuna 

de l iberaz ione che neghi i p r inc ip i! più incontes ta t i. Se noi ci 

con ten t iamo della presenza del la magg io ranza, ques to p r i n-

cipio non ha bisogno di essere d ich ia ra to da noi. Chi ha m ai 

dub i ta to che un Consigl io, un 'Assemblea, un col legio, u na 

corporaz ione q u a l u n q ue non possa a l t r imen ti essere r a p p r e-

senta ta che dal la magg ioranza? Egli è ce r to, quando la legge 

cost i tu isce un col legio, un Consigl io q u a l u n q ue e non d ich ia ra 

che la minoranza So possa r a p p r e s e n t a r e, ognuno è conv in to 

che Sa minoranza non lo r a p p r e s e n t a; e quando in te rven isse 

i l Consigl io in n u m e ro m ino re del la metà e si a f fe rmasse che 

il Consiglio ha de l ibera to, io d i rei che ques t ' a f fe rmaz ione è 

una so lenne menzogna. Adunque, se ta lvol ta ìe leggi d i ch ia-

rano il n u m e ro che debbe esser p resen te per la val id i tà de l le 

de l iberaz ion i, ciò lo fanno per p resc r i ve re un n u m e ro m a g-

g io re del la me tà. 

Ora, se si esige un n u m e ro magg io re del la magg io ranza, ciò 

p roduce g l ' inconven ien ti già notati ; se poi si spiega la neces-

sità del la p resenza del la magg io ranza, io c redo che ne de r i vi 

un a l t ro i nco iwea ien te, ed è ques to, che la legge, d i ch ia raodo 
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di contentarsi della maggioranza, autorizza implicitamente 
l'assenza del minor numero. 

Io dunque credo sia più conveniente di non dichiarar nulla 
in proposito, ben sapendo che, nulla dichiarando, basterà la 
maggioranza, e non sarà certamente sufficiente la minoranza 
a costituire il Consiglio. (Si ! sì !) 

prksidkktb. Domando al deputato Chiò se persiste 
nella sua proposta. 

chiò. Domando la parola (Rumori) per rispondere all'ul-
tima teoria emessa dal deputato Pescatore. 

Io credo che sia un errore gravissimo il credere che, quando 
la legge non ha fissato il numero dei membri che devono es-
sere presenti perchè siano valide le deliberazioni d'una As-
semblea, si debba intendere necessariamente che sono valide 
se sono prese dalia maggioranza. Io non trovo questo prin-
cipio in nessun libro che tratti delle Assemblee, e me ne ri-
ferisco alla vostra coscienza. 

Ad ogni modo, se questa è la teoria dell'onorevole Pesca-
tore, potrebbe non essere la teoria di tutti : ed io credo che 
la questione da me sollevata sia di tale importanza, che debba 
essere dalla Camera decisa. Quanto a me, mi contento che le 
deliberazioni siano prese dalla semplice maggioranza, ma 
credo importante che ciò sia dichiarato per legge. 

presidente, Prego il deputato Chiò di formulare la 
sua proposta e di trasmetterla ai banco della Presidenza. 

chiò. Io proporrei un nuovo alinea, nel quale si dichia-
rasse che le deliberazioni non sono valide, se non sono prese 
dalla maggioranza. 

de t i r i . ìe crois qu'il est nécessaire d'avoir une expli-
cation. Qu'entend-on par la majorité de quinze membres? 

«itobr, presidente del Consiglio, ministro degli esteri 
e delle finanze. Huit. 

he t i r i . Eh bien, huit interviennent par exemple à la 
réunion; quatre votent dans un sens, quatre dans un autre: 
quelle sera la déiibération qu'aura été prise? Il me serable 
qu'il faut établir le nombre de neuf ou de sept. 

presidente. Se permette l'onorevole oratore, leggerò 
la proposta del deputato Chiò : 

« Per la validità delle deliberazioni st richiede la presenza 
della maggioranza del Consiglio. » 

chiò, La modifico: « Si richiede la presenza di otto meni' 
bri del Consiglio. * 

iìjlnza, ministro dell'istruzione pubblica. Dica di otto 
consiglieri. 

presidente. La proposta del deputato Chiò rimane 
dunque così concepita : 

« Per la validità delle deliberazioni si richiede la presenza 
di otto consiglieri. » 

Domando se è appoggiata. 
(È appoggiata.) 
»EiiiiA. motta.. In caso di parità di voti chi decide? 0 

si dica nove invece di otto, o si dia la preponderanza al voto 
di qualcheduno. 

chiò. Allora si aggiunga : 
« A parità di voti avrà preponderanza il voto del presi-

dente. » (Movimenti diversi) 
ministro dell'istruzione pubblica. Se si vuole in 

questa legge introdurre tutte le disposizioni regolamentarie, 
non la finiremo più. Quando vi fosse parità di voti, vuol dire 
che alla peggio la deliberazione sarà rimandata a una nuova 
seduta; ma questo sarà affare di regolamento. Dal processo 
verbale consterà che vi furono tanti voti prò e tanti voti con-
tro; cosicché, se la deliberazione non è valida per mancanza 
di un voto, si tornerà altra volta sulla stessa qaistione, 

presidente. Faccio osservare che l'emendamento del-
l'onorevole Chiò è aggiuntivo. 

chiò. Ritiro la seconda parte del mio emendamento. 
presidente. Si potrebbe votare anzitutto sull'articolo 

della Commissione e mettere poi ai voti l'emendamento del 
deputato Chiò. 

Rileggo l'articolo della Commissione, meno l'ultima parte, 
che fu dalla Commissione ritirala : 

« Il vice-presidente è annualmente eletto dal Re fra i com-
ponenti il Consiglio. 

« la mancanza del presidente e del vice-presidente, il con-
sigliere più anziano ne fa le veci. » 

vaiìErio. Mi pare che il secondo paragrafo si possa o-
mettere, poiché è affare di regolamento. E uno dei difetti di 
questa legge il contenere molte parti regolamentari. (Voci : 
No Ino!) 

Del resto, non mi preme che sia soppresso questo para-
grafo, sebbene evidentemente contenga cosa che meglio spu-
terebbe ad un regolamento. 

presidente. Metterò ai voti separatamente le varie 
parti di quest'articolo. 

Rileggo la prima parte : 
i. Il vice-presidènte è annualmente eletto dal Re fra i com-

ponenti il Consiglio. » 
Lo pongo ai voti. 
(La Camera approva.) 
Leggo la seconda parte : 
« In mancanza del presidente e del vice presidente, il con-

sigliere più anziano ne fa le veci. » 
Lo pongo a partito. 
(La Camera approva.) 
Leggo la terza parte: 
« Un ufficiale del Ministero di pubblica istruzione esercita 

nel Consiglio l'ufficio di segretario. » 
(La Camera approva.) 
Ora viene l'emendamento del deputato Chiò, il quale sa-

rebbe così concepito: 
« Per la validità delle deliberazioni si richiede la presenza 

di otto consiglieri. * 
Lo pongo ai voti. 
(La Camera approva.) 
« Art. 15. Ogni volta che il ministro od il Consiglio lo giu-

dichi opportuno, intervengono alle adunanze del Consiglio il 
consultore e gl'ispettori generali, ma senza voto. 

« Similmente possono intervenirvi chiamati, e con voto, i 
presidi delle facoltà, ove si tratti di modificazioni nei corsi, 
negli studi o nei programmi della propria facoltà. » 

Farò osservare alla Camera che essa aveva sospeso la vota-
zione sugli ultimi quattro capoversi dell'articolo li , appunto 
perchè si parlava dell'intervento del consultore e degl'ispet-
tori, quistione che voleva riservata al luogo opportuno; ora 
in questo articolo 15, trattandosi anche dello stèsso argomento, 
in seguito al voto già dato converrebbe sospenderlo pari-
mente, e rimandarlo dopo la discussione principale che si farà 
a questo riguardo. 

Se quindi non vi sono opposizioni, si passerà alla discus-
sione dell'articolo 16, del quale do lettura: 

« II ministro od il Consiglio possono oltre ciò chiamare alle 
adunanze quelle persone il cui avviso reputeranno utile in 
qualche discussione. In nessun caso il loro avviso sarà compu-
tato nel numero dei voti del Consiglio. » 
»ESPINE. Je crois qu'il faudrait sopprimer ici le mot 

oltre ciò. 
Voci. SU sì 1 



- 387 -
TORNATA DEL 8 FEBBRAIO 1857 

RUFFA, relatore. La Commissione acconsente. 
presidente. Pongo dunque ai voti l'articolo 16 così 

emendato. 
(È approvato.) 
« Art. 17. Richiesto dal ministro, il Consiglio Gompone ed 

esamina le proposte di leggi, decreti e regolamenti relativi 
alla pubblica istruzione, e dà il suo parere in qualsiasi altra 
materia sopra l'insegnamento e l'amministrazione. » 

VALERIO . Mi sembra che nelle quistioni importanti do-
vrebbe essere un dovere consultare questo Consiglio, e non 
lasciar ciò interamente all'arbitrio del ministro; perchè 
potrebbero avvenire dei casi in cui quello fosse messo a 
parte. 

Io penso quindi che la Commissione dovrebbe formulare un 
emendamento in questo senso: che, cioè, io tutte le quistioni 
più gravi ed importanti, il Consiglio dovesse essere consul-
tato di diritto. 

buffa, relatore. Fra le attribuzioni del Consiglio ne sono 
alcune che dalla legge stessa sono dichiarate obbligatorie, 
come si vedrà negli articoli che seguono. La Commissione poi 
non crederebbe di dover imporre l'obbligo al ministro di con-
sultare il Consiglio per preparare le leggi ; perchè, siccome è 
quésto uno degli atti politici i più essenziali del Ministero, 
sarebbe un sottoporre la responsabilità ministeriale davanti 
al Parlamento all'influenza e decisione di un Consiglio af-
fatto estraneo alia medesima. Del resto, è certo che qualun-
que ministro lu consulterà sempre volontariamente, perchè 
può averne dei lumi e consigli molto opportuni. Un ministro 
può dare il concetto di una legge, ma non potrà mai formo-
lare egli stesso quella parte che riguarda l'esecuzione e che 
comprende la maggior parte degli articoli di qualunque legge. 
Per questo dovrà sempre ricorrere agli uomini pratici, di cui 
deve naturalmente abbondare il Consiglio superiore. 

Valerio. Faccio osservare che noi abbiamo già votato 
un articolo in cui è detto che il Consiglio superiore deve ne-
cessariamente essere ascoltato preventivamente, cioè nei casi 
in cui il ministro credesse di dover procedere alla chiusura 
di una scuola privata. 

Ora io domando se non sarebbe i! caso di traslocare quel-
l'articolo, per porlo assieme alle attribuzioni accordate in 
questo Consiglio superiore... 

Voci. C'è l'articolo 20. 
RUFFA, relatore. L'articolo 20 provvede a questo suo de-

siderio. 
VALERIO . Allora l'articolo che abbiamo già adottato di-

verrebbe l'articolo 20? 
FARINI . L'articolo eui accenna l'onorevole Valerio si ri-

ferisce alla podestà del ministro e limita in quel caso questa 
podestà, stabilendo che deve il ministro sentire il parere del 
Consiglio superiore. Qui invece noi siamo per determinare la 
podestà del Consiglio superiore. Quindi, come sta la prima 
clausola, così sta a riscontro la clausola dell'articolo 20 che 
riguarda la stessa materia. 

presidente. Pongo ai voti l'articolo 17 della Commis-
sione : 

« Richiesto dal ministro, il Consiglio compone ed esamina 
le proposte di leggi, i decreti e regolamenti relativi alia pub-
blica istruzione, e dà il suo parere in qualsiasi altra materia 
sopra l'insegnamento e l'amministmione. » 

(La Camera approva.) 
Leggo l'articolo 18 proposto dalla Giunta e dal Ministero: 
« Esamina ed approva i libri ed i trattati destinati al pub-

blico insegnamento ed i programmi degli studi. » 
CHiò. Questo articolo solleva certo gravissime osserva-

zioni, a meno che gii schiarimenti che sarà per dare il signor 
ministro le rendano inutili. 

Per esempio, noi possiamo domandare se, stando alla let-
tera ed allo spirito di questo articolo, è in potere del Consi-
glio superiore di pubblica istruzione di esaminare tutti quanti 
i programmi dell'insegnamento superiore. 

I programmi dell'insegnamento superiore che si fanno 
nella nostra Università ascendono circa a settantacinque. (Oh ! 
oh! — Movimenti) Mettiamo quindici cattedre per ogni fa-
coltà. Queste sono cinque ; abbiamo dunque settantacinque 
programmi soltanto per l'Università torinese, 

Se questi settantacinque programmi devono essere esami-
nati ed approvati dal Consiglio superiore, io vi domando se 
l'opera di quel Consiglio può bastare, e, qualora possa ba-
stare, è naturale di domandare se questo Consiglio è com-
petente. 

Finché si tratterà di approvare i programmi relativi alle 
materie delle scuole secondarie od elementari, io sono d'ac-
cordo nelParamettere la competenza del Consiglio, dì qua-
lunque indole siano gli studi e le dottrine dei diversi membri 
che lo compongono : ma se la sua giurisdizione si estende 
anche ai diversi programmi delle diverse materie scientifiche 
che s'insegnano nelle Università, oh! allora, qualunque sia 
l'alia opinione che io porto di questi consiglieri, nego asso-
lutamente la loro competenza. 

Vede dunque la Camera come questa osservazione sia gra-
vissima. Perciò, a meno che gli schiarimenti che ci potrà dare 
il signor ministro riducano l'opera del Consiglio intorno a 
questi programmi a Umiltà ristrettissimi, io sono in obbligo 
di proporre un'aggiunta in questi termini : 

« Quanto all'insegnamento superiore delle Università, il 
ministro approva i programmi, sentito il parere delle facoltà.» 

presidente!, Prego il deputato Chiò di farmi pervenire 
la sua aggiunta formolata in iscritto. 

LANKA, ministro dell'istruzione pubblica. L'emendamento 
proposto dall'onorevole Chiò tenderebbe a sottrarre al Con-
siglio superiore l'approvazione dei programmi, od almeno di 
differire quest'approvazione fintantoché i Consigli delle fa-
coltà non avessero dato il loro avviso sui medesimi. 

Se la cosa fosse possibile, non avrei difficoltà di accettare 
quest'emendamento, perchè esso varrebbe a far pervenire i 
programmi al Consiglio superiore con un esame ed un avviso 
autorevole di più ; ma, ponendo mente a quanto ho veduto 
succedere riguardo ai programmi negli scorsi due anni sco-
lastici, io non lo credo attuabile. 

I programmi dei professori d'ogni facoltà, quantunque 
debbano presentarsi in un determinato tempo, per un motivo 
o per un altro sono quasi sempre in ritardo, anche di più 
mesi, per venire presentati ai Consiglio superiore. Essi ven-
gono al Consiglio successivamente, ma a distanze assai rag-
guardevoli, e taluni certe volte vi arrivano alla metà del-
l'anno, nonostante le istanze che possono fare il presidente 
del Consiglio universitario e quello del Consiglio superiore. 
Se pertanto questi programmi dovessero prima ricevere l'ap-
provazione delle facoltà, bisognerebbe riunirle tuttavolta che 
alcuno dei professori ha in pronto il suo programma ; vi sor-
gerebbero spesso in queste facoltà discussioni vivissime tra 
l'autore del programma egli altri professori,e come andreb-
bero a finire queste discussioni, io non saprei prevederlo. 

E certo però che siccome le materie che s'insegnano in 
una Università hanno molta affinità tra di loro, e che vi è, 
per un nobile sentimento nei professori, il desiderio di dar 
maggior importanza alla propria materia d'insegnamento, 
accadrà ben sovente di vedere il programma di un professore 
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invadere il programma di un altro professore ; Onde non po-
che difficoltà ed inciampi. Per esempio, quanto alla medicina, 
per voler dimostrare una tal quale competenza tra l'insegna-
mento della fisiologia anatomica e dell'anatomia descrittiva, 
si andrà disputando, distinguendo, e facendo proposte infi-
nite; non essendovi confini assoluti, ogni professore desidera 
di fare applicazioni, e talora sono così ingordi ed avidi di 
scienza da cercar di assorbire nel proprio programma una 
parte almeno, la parte più elevala, la più dilettevole di un 
altro professore. Ed è ben naturale che quest'altro profes-
sore, che si vede tolta una parte del suo programma dall'al-
tro, faccia reclami e sollevi incidenti e difficoltà ; ed io dico 
che, se tutti questi dibattimenti dovessero farsi nelle facoltà 
tra i professori interessati, non si prenderebbe così facil-
mente una determinazione tranquilla ed ordinata. 

Lo dico francamente : è necessario che vi sia un'autorità 
superiore costituita in massima parte di consiglieri non in-
segnanti, che non possono aver tutto il loro amore proprio 
impegnato e quell'interessamento vivissimo di.allargare o di-
minuire un programma nell'interesse di quella scienza che 
professano. 

Sta adunque all'ufficio del Consiglio superiore, riguardo ai 
programmi, di procurare di tenere nei confini rispettivi e ìe 
discussioni e Se materie d'insegnamento, e di dare a ciascuno 
ciò che gli compete. Se si seguisse un altra sistema, io credo 
jcbe succederebbero degl'inconvenienti gravi assai. 

Si continui adunque l'attuale, e si lasci che il Consiglio su-
periore, nei limiti prescsitt», possa egli stesso rivedere questi 
programmi, e sarà assai migliore divisamento. 

Questa almeno è la mia opinione. 
®»kesi»eist®:. Domando innanzitutto se l'emendamento 

del deputato Cbiò è appoggiato. 
(È appoggiato.) 
Leggo l'articolo e quindi l'emendamento. L'articolo della 

Commissione è così concepito : 
« Esamina ed approva i libri ed i trattati destinati al pub-

blico insegnamento ed i programmi degli studi. » 
11 deputato Chiò aggiunge : 
« Quanto all'insegnamento superiore delle Università, il 

ministro approva i programmi, sentito il parere deile fa-
coltà. » 

buf fa, relatore. Mi pare che sia già provveduto al desi-
derio del deputato Chiò nel progetto di legge, perchè l'arti-
colo 79 dice : 

« I professori effettivi interverranno con voce deliberativa 
nel Consiglio della propria facoltà, quando .sia convocato per 
formare programmi, dar pareri, far proposte intorno alla di-
stribuzione dell'insegnamento, ecc. » 

Dunque vede il deputato Chiò che i programmi si fanno 
dalle facoltà e poi sono sottoposti al Consiglio superiore so-
lamente per l'approvazione, perchè vi sia unità nell'insieme. 
La formazione di questi programmi è dunque affidata alle 
persone competenti. 

jiks&ti . Non vorrei che si precipitasse questa votazione, 
perchè temo che l'articolo, come è concepito, venga a to-
gliere ogni autonomia alle facoltà. 

D'altra parte desidererei ancora che si facesse la distin-
zione tra i programmi delle scuole secondarie e quelli delle 
superiori. Quindi pregherei la Commissione di volersi incari-
care di porre questa disposinone nel progetto di legge e ri-
ferirne domani. 

Io vorrei solo osservare che l'autorità che 
ora si verrebbe a dare al Consiglio superiore pare sia lontana 
dallo spìrito del progetto ministeriale slesso. 

Potendo nascere conflitti tra il Consiglio superiore e le fa-
coltà che hanno proposto i programmi, è d'uopo che il mini-: 
stro sia libero nel pronunziare a tale riguardo ; è egli; che 
debbe approvarli e non il Consiglio superiore. 

io proporrei che si dicesse : « dà il suo avviso sopra i prò-
grammi. » 

SiAMKA, minisiro dell'istruzione pubblica. Io vorrei che 
non si scordasse da nessuno che il ministro, come ho già 
protestato innanzi alla Camera, non può essere enciclopedico ; 
dovrò io rinnovare questa protesta ? Io non so capire come 
l'onorevole Melegari, il quale vuole conservare unicamente: 
l'amministrazione dell'istruzione pubblica al ministro, p̂ro-
ponga ora che questi debba decidere definitivamente e di 
proprio moto sui programmi. Questo giudizio sopra una parte 
únicamente scientifica debba incontestabilmente essere ri-
servato a persone competenti. 

Io credo quindi che siffatta deliberazione si debba lasciare 
al Consiglio superiore od a quello deile facoltà. 

csxiò. L'ora essendo tarda, appoggio la mozione testé fatta 
dall'onorevole Berti, vale a dire di rimandare questa discus-
sione a domani. 

cì t oqb, presidente del Consiglio, ministro degli esteri 
e delle finanze. Faccio osservare alla Camera che già da un 
mese essa è riunita, e che non siamo giunti che al quindice-
simo articolo della prima legge che si è messa in discussione. 
Se si continua così, sarà d'uopo consumare ancora moltissimo 
tempo nel dibattimento di questa legge, non so con quale 
utilità del paese e con quale decoro delle istituzioni parla-
mentari. (Bravo! dalle tribune) 

phksidkntb. 11 deputato Chiò ha facoltà di parlare. 
cheò. Intervenga o no il Consiglio superiore nell'esame e 

nell'approvazione dei programmi, i Consigli deile facoltà, e 
giusta questo progetto di legge e secondo quello ora vigente, 
sono sempre i primi a esaminare e a dare il loro parere sul 
programmi medesimi. 

Perciò su questo punto non può il mio emendamento ss* 
sere tacciato di voler accrescere il tempo che sarebbe neces-
sario per l'approvazione di quesM. programmi. Hi ottima-
mente osservato l'onorevole relatore come in fine di questo 
progetto di legge'ci sia un articolo il quale stabilisce che le 
facoltà debbono esaminare per le prime questi programmi. 

Voci. Formare, non esaminare. 
«nò, Siamo d'accordo, diciamo pure formare. Ma l'ano-

malia che io noto, e che desidero sia ben notata da questo 
Parlamento, è questa. Chi giudica definitivamente questi 
programmi deve essere un giudice competente ; ora il Con-
siglio superiore è egli giudice competente del merito scienti-
fico, della convenienza scientifica ài questi programmi ? Come ! 
quindici uomini, che compongono un Consiglio, sono compe-
tenti a decidere, poco presso, settantacinque programmi per 
ciascuna delle quattro Università ? 

No, certamente. Adunque se non vogliamo cadere in que-
sto assurdo di sottoporre i programmi, di cui è discorso, al 
sindacato e giudizio d'uomini non competenti, non possiamo 
fare a meno che sottrarli alla giurisdizione del Consiglio su-
periore. Ma voi mi direte : se si sottraggono alla decisione 
del Consiglio superiore questi programmi, si rendono le fa-
coltà autonome. No, signori, io non voglio che le facoltà 
siano autonome ; ciò non è mai entrato nei mio pensiero: 
l'approvazione dei programmi deve venire dal ministro. Sog-
giungerete voi allora : ma il ministro in tal caso deve essere 
responsabile dei programmi. Su questo punto giova notare, o 
signori, che la responsabilità scientifica del ministro (come 
già fu più volte osservato) tutta si fonda sul parere delle Com-
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missioni competenti da lui nominate, o dei corpi scientifici 
cui ebbe ricorso. 0 il signor ministro troverà il parere delle 
facoltà degno della sua fiducia, e allora starà al medesimo e 
approverà i programmi ; o il signor ministro non crederà di 
dover aderire al parere delle facoltà, ed allora egli è in li-
bertà di nominare Commissioni d'uomini competenti, e que-
ste diranno il loro sentimento. 

Si tratterà, per esempio, di programmi di matematica, sarà 
giudice una Commissione composta unicamente di matema-
tici, nella quale non saravvi nessun avvocato e nessun me-
dico. Si tratterà di programmi di medicina, sarà giudice una 
Commissione composta di uomini dell'arte salutare, nella 
quale non entrerà nè filosofo nè letterato. 

Ecco il mio modo di vedere intorno alla presente que-
stione. Io voglio che l'approvazione dei programmi abbia un 
valore reale ed ammetto che nulla si deve insegnare senza 
l'approvazione del ministro. Questo lo deve volere anche il 
Parlamento. 

Il ministro governa e nessuna parola deve potersi pronun-
ciare negl'istituti pubblici senza la sua approvazione. (Rumori) 
Ma io voglio che quest'approvazione sia data coll'appoggio 
d'uomini competenti e non coll'appoggio d'uomini la cui 
competenza è nulla. E, ripeto, qualunque sia l'alto concetto 
in cui tengo i quindici membri che compongono il Consiglio 
superiore, io non credo di mancare alla stima che loro pro-
fesso, dicendo che essi quindici non sono tutti competenti a 
giudicare riguardo ai programmi cbe compongono l'immensa 
mole degli studi nelle nostre Università. 

PKKSI»ENT£. Il deputato Pescatore ba la parola. (lìti-
mori) 

Voci. A domani ! a domani ! 
PESCATORE. Quanto all'insegnamento secondario, in cui 

si usano libri e trattati, e non semplici programmi, mi pare 
che provvederebbe abbastanza la prima parte dell'articolo 18, 
che dice: « Esamina ed approva i libri ed i trattati destinati 
al pubblico insegnamento.» Le ultime parole che si riferiscono 
essenzialmente all'insegnamento superiore, si possono cancel-
lare, senza pregiudicio dell'autorità del Consiglio superiore. 

Infatti lo stesso ministro ha dichiarato che il Consiglio su-
periore esamina i programmi per mantenere ciascun inse-
gnamento nei propri limiti ; o veramente non può entrare 
nell'esame intrinseco delle cose; il che è impossibile come lo 
ha dimostrato il deputato Chiò. 

Ora alla distribuzione delle materie fra i diversi insegna-
menti provvede l'articolo 20. In ogni caso potremo aggiun-
gere qualche cosa che spieghi maggiormente quelle parole 
che possono allargare di troppo la giurisdizione del Consiglio 
superiore fino ad esami per cui nou è competente ; mi pare 
dunque che si possano cancellare, e così si risolverebbe ogni 
questione. 

Io poi devo dichiarare come cosa di fatto, che attualmente i 
programmi non sono formati o esaminati dalle facoltà, ma 
beasi da ciascun professore. Io mi appello all'esperienza dei 
miei colleghi, se non recherebbe inconvenienti gravissimi l'af-
fidare l'esame dei programmi ai Consigli delle facoltà; oltre-
ché sarebbe quasi impossibile riunire la facoltà intera per 
esaminare i programmi di ciascun professore. 

Sotto questo aspetto io non potrei accettare l'emendamento 
del deputato Chiò e invece propongo la cancellazione delle 
accennate parole; e quando paresse che ciò non bastasse ad 
impedire che il Consiglio superiore esamini i programmi degli 
studi, cosa per cui non è competente, allora si potrà provve-
dere maggiormente all'articolo 20; ma, secondo me, colla 
cancellazione di quelle poche parole si soddisfa a tutti gli in-
teressi, a tutte le opinioni. 

PRESIDENTE. La Camera non essendo più in numero, la 
discussione è rimandata a domani. 

La seduta è levata alle ore 8 1(2. 

Ordine del giorno per la tornata di domani: 

Seguito della discussione del progetto di legge pel riordi-
namento dell'amministrazione ¡superiore della pubblica istru-
zione. 


